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DOTTRINA 

DELLO STOICO FILOSOFO EP1TTETO 

C he cbtamafi cammuncmente Enchiridion tradotto dal Greco in Spa- 
gnolo , nell’ anno 1611 . in Madrid da D. Francefco Sancbez , 
ed ora in Italiano Idioma da Don 

MARC- ANTON. CITARELLA 

Patrizio Napolitano, Duca di Caftel vecchio, degli antichi 
Signori di S. Donato , e di Caftel Cclareo , e de* fu Marchelt 
di Gagliano , e de’ Baroni dello Stato della Valle di Subia< . 

Con alcune poesie del di lui Fratello D. Niccolò 
Citare Ila Cav: Gerof: e di altri Autori To/c. 
Ded. All’ A. S. Del Sereniss. Principe 

EUGENIO FRANCESCO 

Di Savoja Principe di Piemonte Marche fe di Sai uzzo , Conte di 
Soijjont , Cav: dell’ Ordine del Tofond’ oro , Generale degli Eferciti 
di S. M. Cefarea , e Cattolica , fno Vicario Generale delli Stati 
i' Italia , Prendente nel Coniglio di Guerra, Conigliere distato. 



1 N P I S *f O J A MÒCCXXVI 1. 
Per il Bugioni .e Franchi )( Con tic- de' Sup. 
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ALTEZZA SERENISSIMA 
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1 • r . , 

lOlfo ben conofco SE- 
RENISI * PRIN- 
CIPE, che in : veco 

J t 

di 'lodi sfare in qualche parte al de- 
bito che mi corre, : per P infinite 


'j 


ob- 
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obligazioni, che tutti i miei an- 
tichi anno profetato verfo la fua 
Serenifsima Cafa , nel mandar fuo- 
ri quefta mia Traduzione dallo 
Spagnolo nell’ Italiano Idioma fot- 
to P ombra favorevole di V. A. S. 
maggiormente P accrefco . Poiché 
fi è degnata con lettera del 30. 
caduto Aprile affìcurarmi di un be- 
nigno gradimento verfo si picciola 
offerta , per darmi P onore di con- 
feffarmi ancor io tenuto alla ge- 
nerosità di V. A. S. con la quale 
fi compiace accettarla . Per ta- 
to ficcome languirebbe priva della 
ncceffaria armonia la detta Tradu- 
zione , fe non veniffe accompa- 
gnata dal gloriofo Nome di V. A. 
S* 'cosi nella fingolarità di un tal 
Patrocinio , afficuro la fperanza, 

che 
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che quefta fatica, le non farà ri- 
cevuta con lode, non farà alme- 
no riprovata con biafimo , e ritro- 
verà ella la bella gloria di anima- 
re qualunque Perfonaggio del tut- 
to inefperto , nel modo Itefiò , che 
tante volte dietro la mirabile fcor- 
ta del proprio coraggio potè ren- 
dere animofi anche i più timidi nel- 
le battaglie : mentre con inchinar- 
la divotamente mi rafiegno. 

Di V. A. S. 

Firenze 1727 . 


lì umi l. & Obbfig: Servi Devoti fs. 

Don Marc- Antonio Citarella Duca di Calici Vecchio 
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* : A’i ! tf'E ; c'Cfe a Dei Sic.-» i « 

duca Dì Cartel vecchio 

> ji PER VA' TRADUZIONE ; C; U 

D I* EP IT ETTO 

's * •, 

>; v X ra fP°rtata dal mede fimo dallo Spagnolo 

in ToJ catto. ‘ 7 

j ... * " • *• 

Sonetto, 

S . . ' • i f 

tdea de! Ta«o in full* arene d’ oro 
EP1TETTO a fv«Iar 1’ alt» <. K ioni, ^ 

E attente udian luo’ * e lue ragioni 
Le Ninfe Ifpaue in quell* linguaggio loro. 

Quando voi , dal Scbeto,i) gran- lavoro 

Ltingi ved. iìc , o D l/C li, e a* lidi Aufonj 
* IP «menafte a rihdvar * temoni • ■ ? 

Cinto di più gentile Italo Coroj 

.•1 • • J J • • * 

£ di fai fiori il yoflro fpirto ornollo, 

E ’n sV leggiadro Tofco» flilc «tatto,' - J 
Che ancor i’ Ibere attonito mirollo. 

; - - 

flc 1* vide il- buon Sellila , c poi che ratto 

Trovali» al Tebto, e al luo primier rattipollo 
D»ise; Or fon Duce, a chi mio Duce k fatto, 

. * 22 » * 22 * ; t Kb 
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Per-L^ M E D £Sd MA r Tft ADU Z IjOW I 


DI SUA ECCELLENZA IL SIG ? - 

• i Z + J ^ - . • « U » 

DUCA DI CASTEL VECCHIO . 


• Dedicata al Sereni filmo Principe T 

EUGENI O 

SONETTO I* 

1 ~ r \ 

i •/ « i ^ *« » ^ 


D > Epitctto il moral vidi i fermont ^ H 

Di lingua Iboraip Tolto flil cangiati- » 

Da; noUil Penna, c d 3 Lei pur facratt # 

;4t OiUdSlEjnyitt» d' Auftriaci, Campipiu ^ 


E come, dilli, propri fon tai doni 

Di chi/L brando maneggia» -e guida armati* , 
J E Torri abbatte, ed XiSakan, glj jitaù # 
Toglie , « tjitHtf» del Gap Carlp ai Tiotu » 

^ f . . ^ i;..>: »Jl , I t (!.■ ) 


Mi falcia penna! Gli Stoici precetti 

Ben degyi fono. deJl,* Eroo*,che, i .Traci, « , . ^ 
Se vyKe-,.!*, tiene io, duri ferri aftreftij 

,o..Oiit: trf.it oi'.dl ’i i:v* *- •*-* 


Vinfe prima fe fteffo , e i fenit audaci 

Tqpne . coAvntfc *1^ ragion foggetti , < 
e I tèi»*’ più., vefd: ^nni del .piacer frgi**»' 

*'«•;»* > ■ .« t ii .ii i <i» li** ■ » 


ni» W *JE» % 


, . •' 
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SONETTO li 

Il Sereni fflPVittctye Et<?nN*o ài Savo} a 
Gloriofo non meno nell' Armi , che in Lettere.. 

G li quafi ftànco di «follar ' I'' altere ‘ \ ' 

Torri di Troja il generoto Achille, 

L* accefe del Tuo cuor vive favule 
SopU col -canto , e la virtù guerriere.. 




Ei giovinetto àncor , quando le fer*. 

Belve atterrato avea a nulle ^ 

fc ipaifc dì Aidorc illultri Aule, 
i * j Corde trattava dolci , e lufinghierc. L 


Tal V Achille fevran del tempo noftro, 3 
Pofcia eh* avvinfe il trionfato collo 
Del fier di Tracia paventato MoAro». 




Quafi di Marzìaleonw fa tolto > 1 - 

Alle Mufe fi volge, e in 
Quindi Marte fati cinge , e quindi Apollo* 


*51* *31* «li* «1* 
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SONETTO III. 


Si allude al Valore del Me de {ima 

i * 


«HSZXZilllllS» 

A LI* Armi , EUGENIO, ili* armi ; ecco rifpar.dc 
Lieta la Gloria alle tue belle imprefe . 

Per Te , qual Sol , che attorno i rai diffonda 
L' Aquila Augufta le grand’ ili hi. fiele . 

Veg gio dell* Tfiro in full* altere fponde 
Per Te eretti trofei. Bandiere appese# 

E 1’ Invidia languii yreff. . ondo 

Tra 1* Armi infrante , e fchlcrc vinte, e prefe# 

£ roggio Tracia oppreffa , ed Alia doma 
Inchinarli al Celare» Augufto Soglio, 

E di Lauro immortai cinti tua chioma ». 

Così Tpirando un'generofb Orgoglio , 

r Vide già ’ui» tempo la fuperba Roma ■* 

** I gran Cefari fuoi nel Campidoglio» 

*s> 
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SONETTO IV. 


Valore , e virtù del me de fimo , alludendo fi : 
• alla Traduzione d ’ Épitetto. 

I Gran Cefari Tuoi ne! Campidoglio 

r Sì vide Roma , Eugenio , e ai tempi noftrt. 

Come regnar fovr* un medefmo Soglio 
San Vittude , e Valore a noi dimoila» 

Ofimon da crudo oppreffi afpro cordoglio , 

. Trofei del tuo Valore, i Traci Molili; 
r ' E la Virtudeln le, dille, far voglio 
Trovo ben degne di perpetui. inchioitri. 

E come libertà confervi* e Fede - 

Alla Germania tù eh’ orme calpeili 

.Di Gloria tal, eh! ogn’ altra Gloria eccede; 

Così dì faldo Usbergo anco riveli^ • • ' • 

QSJ«#l Opra , c chi ia,l’ offre e ognun ben vedo 
♦ Q±i*l, tua Viriude, lor follegno appresi. 
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.SONETTO V; 

Profetando ii mede fimo fpecial devozione a MV. 
ottiene vittoria de' Turchi in Ungheria 

ventini» 


C He Croci 'ove I’ Od ri fu Luna 

Splendea poc’ anzi , e che {tenderti al fuolo 
Tra 1’ iftro e ’1 Savo un folto orribil ftuorty 


Non -fù già pregjo di volgar fortuna. 




Ma fù ’l tuo braccio j a cui bensì quell* una , .« 

CH* è Midi*** e. Virgin forza diè dal Poloj 
Qudia eh* invochi osa' o» , qual fuo Figliolo « 
Per te » Campion, sì belle Palme adunai 


Pugna pur dunque nel fiio Nome , e fpera ; 

Che ft quefto flagella , e fnerva , e atterra 
, Del tetro Averno ogni più forte fchiera j 


Farà ben torto , eh’ alla Tracia Terra 

Tu giunga , e domi 1* Ottomanna Fiera» 

■ Sicché non tenti ai Sant’ fivìl più. guerra» 

«Sfr <35* *3S* 
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s o NETTO 

Al /addetto d' ogni virtù regale doto ^ 
guerriera adornata , , 4 

L A* fuU’-Emo volò fellosa un giorno . < . , -, 
Fama, ^ d* un Regio invitto Duce alter» , ■, 
Spargea le glorie , ove Iacea foggiorno y 

Marte io /ogUo (crai pensoso , 4 c fiero * , 

0’ EUGENIO all* alto Nome il ni* Ownie*», 3 
Chinò- la Front*, e quefto 1 m 5 “ intorno 
Brando a Lei diir* , t ‘l fido mio Cimiero 
Or prendi » • fanne il gran Campione adopo* 

fgrrto faftofa , e. tra! più forti Eroi - v - r r . 

V’ armi. Signor, nò Teppe dir poi quale 
Qe* voftri pregi più fplendefie a noi*, 

*>§«•«* 

Che per tante virtù più che mortale,*., ». ‘ • A i lT 
Appar^do quaggiù» moftrò che Voi 
Sete ma (lìmo in tutte y e in tutte uguale 

«H* <38* 0 »- 
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SOME t T O - Vili; 

Per la gran Vittoria riportata full* Tfiro 
dal mede fimo contro i Tur eh i . ’ 


KfiiHHliiiiSI» 


S Degnar de’ Pònti , c delle sportele il' frenò ^ ", 
Già I* litro vidi, c di guerrieri Allòri < 

Cinto portar co* rolTcggianti umori ■ ’ - 
Tributi orrendi ‘ali* Oceano ia leno» — 1 »r... i 


Col Tuo lieto fragor fpìegare appieno ’J 

£ e V’, Aiillru livijri ; tripnfali onnvì ; . ; 

B deli* Alia additai* flragiye roffori -* 
Gonfio di Sangue, e di Trofer ripieno# lw> 




Cedi, ^ Mar, pat« dir I* onda finóra',' { l? 
Cedi’l^’Pàlm.r ; e I* alramia fortuna, _ 4 
£ deH»gg'° BUGENiO il Vaccio-adbr** 




Tu i Moftri avvivi , e a Febo apii la Cima ì 
lo de* Traci fò feempio , e Tombe ogn’ ora 

Spalanco amato all' Ouoounni Luna»-* i 

4 b 4 b 4 » 4 b, 4 »: 
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S O N E T-T-O; Vili. 


Per le vittòrie del me de fimo contro t 
. , \ il , Turcho , > * 

*!ì*iìSSHSHIIS* 

A LI* Armi, Italia, ecco ck* armata viene t 

,D’ orgoglio, e fpada a coronarfi.il crine ’ 

Nelle famofe ■ tue Contrade amene ' ■ - 

L’ Afia feral dall’ Orientai confine* t 


Giunta dell* iAro «li* *r<ni<uitì arene 
Ti guatò intorno , e meditò ruine, 

E al tuo piè minacciò ceppi , e catene, 

, E flrttgj orrende alle Città Latine. , 

■«$**#**§<► 

Allor eh* io si dìcea; V invitto, e forte 

EUGENIO accorfe , e mentre il ferro ftrinfe 
piè coraggio all’ Italia, e all* Aia morte ( 

L* litro di Tracio, ed atro fangue tinfe, 

E fra 1* Odrifie fchiere efangui , e morte 
.Mietè gran Palme, e ’l Aio valor ne cinfe. 

M «SS* tt 
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SONETTO IX 


per le vittorie riportate in Italia , e poi contro 
il Turco , alludendofi alla fna pietà . 


«SiiffiiSiiiii» 


E U G E N I O , o Tù nel cui gran petto impera 
La gloria de* più chiari, e pnfchi Eroi» 
Quafi nel giro di due Luftri a noi 
Fofti {’ idèa d’ ogni virtù guerriera* 

loi qual Fulmin farai m* MW* *ltìr«, 

Si feo fin là temer ne Lidi Eoi , 

E I* empia Tracja , e gli empj orgogli fuoi 
Vidde, vinfe , atterrò a fchiera a fchiera. 


Tanti Allori mietè , tante vittorie 

Al fuo Monarca aéerebbe augufto , e pio, 
« -r Che tai non fon tra le vetufte iitorie, . 

Volea»più dire ma *t gratuf £ roe , xh' udìo* 

- Taci, efclamd; non fon già' mie le glorie, 

' * eh* io fol pttgnai , e ’1 Vinci tor fù Dio* 

. -<&• «Ut* 
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SONETTO X, 


Al Sereni /fimo Principe 
EUGENIO 

D UI’ Ottomanna luna il corno infranto 
D’ Affrica , e d* Afia *1 Popolo feonfitto 
Panno fede Signor , ehe forte invitto 
l forte si , che ai Covra forti il vanto# 

Wa fei piè forte , che in quel vario , e tanto 
Della ragion co* fenfi afpro conflitto 
. . Xieta fai trionfar Virtude, e 'J dritto, 

é . . , 1 , *i fettfo prigionier condanni al pianto. 

Altri dona al tuo crin marziale Alloro, 

Ma il faggio t’ offre inclito Duca un Certo, 
Anzi di bei precetti aureo Teforo . 

Tefor di luce, in cui fi vede aperto 
L’ egregio tuo coftume. Or qual di loro 
KO Cale ad illuftrare ’l tuo gran mcrto ? 

^ ti 2 ^ 
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SONETT OXI. 


Al medefimo Sereni fjiwo 

PRINCIPE 

mmnuììm 

D AI mio paterno sì remoto nido , 

Che tanta terra, e mai da voi diparte, 

Ecrelfo Eroe, volea ritrarre in carte 

Voi , che non vidi in qucflo, a in altro lìdé* 

Scrivi mi difle della fama il prido , 

C m> il grande EUGENIO a parte, a parto 
La forte , il Ciclo, la satura, e 1* arte, 

Oiìd’ ei vivtfle in conti* al tempo infida, - 

• « . -mmm *p 

Scrivi, che fotto la più balfa sfera 
Tinte viitù nel regio petto fetra, 

' Che Immagine di Dio non v‘ è più vera ; 

**ÌHWk* 

Scrivi , che d’ onde il Sol fi parte; ed erra 
Venga ogn’ uno a veder i* anima alièia» 
Oggetto fai di maravigli* in terra . 

*21* «25* *2fc *21* *2fc •' 


Digitized by Google 


S-O NETTO Xlt 

Per la Traduzziorie dedicata al mede firma. 


• dlilHHllilHl» 

Q tJefta , ch ¥ io veggio in devoto atto umtf* 
Volgerli a Voi , quali a propizio Nume , 

Gran Duce , Italia è pur , che *1 nuouo la»* 
Dee di lue glorie al colto voftro ftile. 

9tt cui' 1 buon Frigio al Figli tuoi Gmllff ' - j; 

La 'nativa di lor favella allume, i 
Onde fard ornar grande oltra *1 co fiume i 
Minti udir voftro aonie alta*. c gentile o 

4 chiari ^,'Oke nOn tei ftbl, ma quanto ; ^ 

Scalda ilio!* n* oda 'il grido, .cd ampioOggettO 
Ogn’ or ne da della grand* opra il vanto* 

Fin eh* accolto in Real , fuperbo tetro’ t .*■#' r* r 
Dal grand’ EUGENIO, ivi ai fin poti, e intanto 
frema 1’ invidia*, «ut abbia onu* e difpetto* 

d* 
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s a NT e:T T ;Q : 'X II 1 . 

, %■* JteY'fa detta Idrati uzzi otte* A - ** 




a tDe la bella Itali-» in fna fa ve! fa r h r . 

| Di Frigja il Savio* eh’ i cofhuni noftrj % } 

* Torna a temprar ne>tuoi purgati inchioflrij-*' 
E vive, e,j»rla, e a. ben opr^r n^jigpe^a. 




J,’ uJrl ei Grecia , e nell* udir fi» eh* cita - f 
All* alma Italia invidia alta dimoftii»., 
Cbt'per'lf Etrufco ftil tanta fi mnftri j 
Vaghezza , e la na«u ìù^uA-njs» beilVj 

Si, Mgner, coT ttio gentil iiogiaaggia ^ 
C • ' Ne và ficuro al gioì iofo Duce, ^ 

Cui 1* Afia teine, e ’1 barbaro lignaggio. 

E *n lieta frante accolta, e della luce ■* 

t D’ EUGENIO adorno, con più vivo raggio 

Moftri a qual Gloria la virtù conduce. 

%(* 


Digitized by Googli 


A CHI LEGGE 


L E dtfavventure , i di fa fi ri , e i pericoli , che 
fino a quefia età ho pa fiati, che non pochi, 
rè di poco momento fiati jòno , mi condufiero 
fuori della mia Patria a godere , per il tempo, 
(he mi farà permejfo , una piena libertà , e quie- 
te , naufeato affatto degl ’ inganni di qui fio 
Mondo , quali io , forfè più d’ ogn ’ altro in 
diverfe ,e varie occafioni , ho bene J'perimentati. 
Ritrovandomi per tanto in una IJóia della Tof- 
tana, ove l' ozio confumava i miei giorni , mi 
diedi alla lettura di alcuni libbri , fra i qua - 
fi, per avventura pervennemi la Dottrina del- 
lo Stoico Filofofo Epitteto in idioma Spaglio • 
io tradotto dal Greco , per la di cui lettura co • 
trinciai con più chiarezza a difiinguere le vi - 
tende del Mondo, e quanto fin ora io fia vi fiu- 
to ingannata e ne ho ricavato nelle mie un - 
gufiie , ed afflizioni tal conf dazione , che godo 
anzi che no della Jolitudme , qual prima efier 
Joleva di mefiizia , e di amaritudine cagione ; e 
mi fono re fiate imprefse così ben fondate le ra- 
gioni di quefio gran Filofofo, che fe avanti le 
aveffi apprefe non avrei perduta la mia gio- 
ventù nelle vanità di quefio Mondo, attaccato 
a tanti puntigli d' onore, rtjcbj, impegni , amo- 
ri , traversie , fconcerti, e pericoli. E benché 
abbi avuto come cofa ingenita nell ’ Animo di 

1 1 1 non 


non godere appieno di qualunque co fa , che dopo 
g -an fatica , e diligenza ho eseguita ; ancorché 
eli qualche rimarco ; all' incontro però nelle dif- 
grazie , pericoli ; e travagli ben di confiderà - 
zione , non ho avuto giammai dijgufio , nè ama - 
rezza , che mi abbia data una vera afflizione „ 
per aver proc curato di armare P animo mio di 
una tal quale fuperiorità , che non folo valejfe 
a vincere tutte le difavventure , ma ancorarne 
fiejfo. QjieJla mia naturale inclinazione mag- 
giormente mi viene rinvigorita dalle majjtme , 
che ora Epitteto ( di cui S . Francefco di Sales 
nel tratt. dell’ Amor d’ Iddio P. i. lib. c. cip, 
J. dice: II maggior uomo di tutta la Gentilità) 
m' infegna ; anale ho voluto tradurre dalla Spa- 
gnola nell ’ Italiana favella , acciò pojja alcuno , 
che fia vijjuto , o viva dedita alte follìe di que- 
fa Terra , approfittarfene , come ho fatt' io M 
il che indubitatamente /pero; e vivi felis,e. 

- «-* . ' 

• .. j %••-* •>, • - . • . 

r 

* * V 


/ 

. PRE- 


mmmmm 
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PREFAZIONE 

* * i 

•T^Urono più Filofoh tra gli antichi, che in 
JT vedendo, c fperiraentando gli molti, e gri- 
di travagli di quella umana vita, giudicarono» 
anzi lafciaron© fcritto effer più avvantaggiata la 
▼ita degli altri animali, che quella degli uo^ 
«nini, benché quelli li vantino, che con la ra- 
gione luperano gli altri Animali} ed il Poeta 
Menandro difle eirere più felici le beftic, che 
gli uomini , perchè le beltie non fono foggette 
a vane opinioni , che è uno degli abominevoli 
travagli de’ mortali , nè lì alterano con augurj, 
nè lì fpaventano con fantafme, o viiioni not- 
turne^ nè fogliono con agonie, o angofeie a& 
fliggerfi, nè per onori, e grandezze foggettarfi, 
non patifeono nè nel corpo, nè nell’ Animo 
tante infermità, come fopra la vita umana fo- 
gliono cadere. Alla fine per quelle, ed altre 
ragioni, i più Savj conclufero, che quello, che 
diire Sileno al Rè Mida, fù il più licuro.* 
Meglio a lf uom non nafeer fora, 

O già fiato dalla vita 
Il far prefto dipartita . 

Molti, e grandi incovenienti , e travagli dellil 
vita umana riferifee Platone nel Dialogo Axio- 
co, e Marco Tullio nel fuo r. Libro de fiuibur: 
Ma lalciando da parte gli Autori, che trattano 
(blamente di metterci d’ avanti agli occhi i tra- 
v ‘ 4 itti vagli 
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vagli della vita umana, palliamo a quelli, che 
-proccurarono , e s’ ingegnarorq di rimediare a 
tanti mali, e dar regole, è configli , per non fo- 
la niente poter paffar tanti tormenti , ma per fa'» 
cilitare la navigazione, per vivere vita prolpc- 
ra , e felice . 

Gli -antichi Filofofi volendo confeguire 
quella vita profpera, e felice, trattarono d: 
trovare un fine, o fccpo il quale, cornei Na- 
viganti al Nort, potettero mirare, ed offerva- 
re . In quello fine però vi furono varie opinio- 
ni, perchè alcuni polèro le ricchezze, ed ave- 
ri per fine, per poter vivere in riposo. Altri 
pofero onori, e dignità. Altri ( come gli Epi- 
curei ) dilTero , che non efltndoci altro , chena- 
fcere, e morire, altro proccurare non doveali, 
che il bene corporale . Voglio efaminare tré 
opinioni, che più toccarono auefta verità, e 
di poi vedremo ciò , che feguito Epitteto. La 
prima , e la migliore di tutte fu quella del 
Filofofo Epicuro, fe bene s’ intendere, e fù, 
che pofe la felicità, e fortuni in voluptate, 
cioè nel diletto, e contento. Arillotile nelLib. 
io. de’ fuoi Morali dichiara quella opinione, 
e 1’ approva molto, dicendo , che quello dilet- 
to , e contento s’ intende dell’ animo . Perchè 
dice, che gli Dei del Cielo fi chiamano pro- 
priamente Macharei, che è come dire molto 
contèri. Tanto è vero, che il diletto dell’ Ani- 
mo è quello, che dà la buona fortuna. 
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Quella opinione fu tanto abominevole per 
eflere mal’ intefa da’ (aoi feguaci, e prefa mate- 
, riamente; e fece ingiuria al fuo inventore, per- 
chè egli fù molto attinente, e uomo affai dabbene. 

La feconda opinione fu degli Stoici. Que- 
lli ponevano la virtù per ifeopo, furono però 
molto rigidi, ed afpri, offervavano con molta 
efattezza un proposto, che chiamavano Apa- 
thia, che è uno fpogliarfi di tutti gli affetti, 
e pattìoni , e non commuoverli per veruna 
cotta mondana. Molti, e valorofi uomini fegui- 
tarono quetta fetta, ma poi fi perdette per 
mancanza della Fede infetta, pere! è fenza que- 
lla non ci è virtù perfetta . La terza fu d’ A. 
riftetile, e della Scuola Peripatetica. Quell» 
pofero la felicità di quello Mondo in operare 
fecondo la virtù, cd m una certa fpeculazione 
dell’ Animo. Ditte Arittotile, che la vera v ir* 
tù confitte nel mezzo di due vizzj. lo dico, 
che la dottrina d’ Arittotile non infegna per- 
fettamente, come fi peffa conieguire. Primie- 
ramente, perchè celi medefimo confitta, che 
vi è gran difficoltà a potere ritrovare la virtù, 
per elfere tanto nafeofta tra i due vizzj. Se- 
condariamente , perchè non dà regola alcuna 
per trovarla, fittamente dice, che fé ti fenti 
inclinato ad effere avaro, proccuri, di farti 
prodigo, quanto potrai, che così arriverai al 
mezzo , che è 1’ effer liberale, e dà 1’ esepio di 
quelli, che vogliono addirizzare una verga 
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torta , la piegano alla parte cStraria , e làfciaft» 
dola in quello (lato, ella da per le medelìma 
trova il mezzo . Quella regola flelFa dà negli 
altri vizzi. In terzo luogo, perchè egli Hello 
dice, che quello mezzo tra due vizzi non 
dobbiamo intendere , che fia mattematico , e 
mifurato con giulla proporzione, ma dice, che 
la Liberalità in tal maniera jflà in mezzo dell’ 
Avarizia, c della Prodigalità, che molto li 
avvicina a quella, e quella è molto lontana 
dall’ altra r c così nella Fortezza dell* Animo 
e nell* altre Virtù. Iti quarto luogo, perchè 
dice in altra parte, che per la felicita fono 
necelfarj Poderi, autorità di pedone, e Beni 
corporali. In quinto perchè parlando dell* 
Aorgefia, che è lo incollerirli, chiama fciocco, 
M fenza giudizio quegli, che non s* incollcrilce 
quando, e come conviene. Quello Come, e 
Quando dice, che è molto difficile a trovarli, 
c capirli, « che di ciò non li può dar regola 
«veruna. Dice di più, ch’ècofa fervile, e balla 
(offrire aggravj, ed oltraggi, e lafciar di difen* 
dere i nollri amici ne’ loro affronti. Molto 
contrario a quello infegna Epitteto, dicendo, 
che 1* uomo non deve mai incolleriti], per 
cofa, che gli polTa accadere. Cosi diceva De» 
mocnro, che per amor della quiete dell’ Ani- 
mo ci dobbiamo ridere di tutto ciò, che nò pol- 
liamo correggere, ed evitare, perchè tutto è 
impertinente. 
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# *E’ dottrina Evangelici., ehe preghiamo 

per chi ci perfegnita , e che prefentiamo 1’ 
altra parte del volto a chi ci dà una guanciata. 
Meglio de’ predetti Filofofi dice Plotone in 
alcune parti i e le Sacre Lettere nell’ Ecclefi- 
afte: Duo contro, duo , unum contro unum. 
Due cofe contro due cole, & una contr’ una. 
Platone in Protagora , & in Alcibiade fecondo r 
Unum uni contrarium efi: Non mai li trovano 
ad una cola fola molti contrari, mi bensì un 
folo. Nella Metafilica di Ari iloti le vi fono 
quelle parole: PI unum efi fiert non pojfe, ut 
uni plora (hit adverfa: neque enim ultimo ulte- 
rius quidquqm fuerit , ncque untus di fiatiti f 
piare s duabus extrem £ pojjunt ejfe: Adverfa 
chiama qui Ariftotile gli ellremi d’ una Linea, 
e dice, che d’ una Linea non polTono averli 
più di due ellremi . Di qui, e da molte altre 
parri^ tengo per certo, che 1’ autore della me» 
tafilfca non è quegli, che fece l’ Etiche, nè 
j Topici, che , fi dicono d’ Arillorile. Dico 
dunque, che è falfo quell’ aflìoma: In medio 
con fi flit virtus, ancor che vi. fi aggiunga , quoti - 
do estrema futit vitioja , come più chiaramente, e 
lungamente con autorità di Santi ho in altra 
parte provato. I proprj, e veri contrarj delle 
Virtù fon quelli, che anno gran (òmiglianza, 
ed attacco colla medefima Virtù, c devono 
ambedue Ilare forto un med* fimo Genere; Co- 
me Liberalitas , Profufioi Fortitudo, Aidasia^ 
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Par cita s , Avariti a; Lauto:, Timida: : Tal- 
mente che il contrario del Religiolo è 1’ Ippo- 
crita, non T Eretico. Il nollro Epittero fegue 

£ iù gli Stoici, e fi uniforma molto alle Sacre 
ettere di modo, che fe dalla fui Dottrina 
Colo fi toglielle il parlare degli Dei in plurale, 
fembrerebbe 1’ Ecclefiafte di Salomone, o 1* 
Epiftole di S: Paolo, e degli altri Apolidi. 
Egli è certo che in quelli vita nefluno ha po- 
tuto intendere la ve-a umana felicità, fenza il 
Lume della Fede infida, come 1* ebbero quei 
Santi Padri nel Vecchio Tellamento , e dopo, 
ed anco più chiara, i buoni Crilliani nel no- 
vo. La buona fortuna è quella, che speria- 
mo, non la dobbiimo cercare in quello Mon- 
do, cornei Filofofi antichi . Non ollante che 
nella Chiefa militante vi fiano de benavvenru- 
rati, tutto però và indrizzato alla futura fe- 
licità, e non devi chiamarla umana, e di*que- 
fio Mondo. Ciò fi dichiara nel Salmo, che 
comincia : Beati immaculati in via , qui peram • 
bulant in lege Domini: Quelli , che camminano 
per la Legge del Signore fchietramente fi po- 
llon ben chiamare Beiti, e fortunati. A que- 
llo line va a parare Epitteto . 
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Il gran Filofofo Epitteto fu na- 
tivo di Gero poli Città della Fri- 
sia; fu fervo in Roma di Epafro* 
dito familiare di Nerone, e ville 
fino ai tempi di Marc -Antonio, ed 
annojato dalla tirannide di Domizi- 
ano tornò in fua patria . Fù Epite- 
to di tanta fama, che dopo la tua 
■ morte , la di lui Lucerna di creta 
( fecondo , che racconta Luciano ) fi 
vendette in Almoneda per tre mila 
. Reali. Agellio Lib. 2. Gap. 18 cita 
un Epigramma di lui in Oreco, 
egli lo traduffe cosi in latino . 

Seruus Epitetfus fuerZ qui corpore macus 
Pauperie prejfus , carus eram Superi s 

Dice di più Agellio Lib. 17* Gap. 
1 o , che foleva dire Epitteto , che 

' w 7 ’• titt che due 
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due gran vizzi sogliono predomi- 
, nare la gente, Intolleranza , e Incó- 
tinenza, quando 1* ingiurie, che li 
: anno da l'offrire, non foffriamo, o 
quando le cofe, e diletti , da quali 
' dobbiamo allenerei, non fuggiamo . 
Per quelli vizzi tanto terribili rac- 
comanda, che abbiamo in mente 
due gran precetti , Subfììne , & Abftinc , 
& in ciò fonda la fua Filofofia mo- 
rale , quale cfercitò tanto^ di pro- 
polìto , eh’ ebbe ardire di dire : 

O Jupiter pitie calamìtates: Come le dice!- 

fe : Prova o Giove la mia collanza, 
e virtù con difavventure , e cala- 
mità, che non potrai allontanarmi 
dall’ efser uomo perfetto, cd in-, 
vincibile • 
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DOTTRINA 

DELLO STOICO FILOSOFO 


E P I T E T T O 

CHE CHIAMASI COMUNEMENTE 

ENCHIRI DION 

Tradotto Dal Greco in Idioma Spagnolo , 
e dallo Spagnolo in Italiano : 

CAPITOLO l 

Della di viflone, natura, e condizione 
delle cofe , e dell’ ufo di efse . 



I tutte quante cofe fono, e 

R oflòno confiderarfi al 
londo, alcune fono in 
noftra mano, ed altre non 
fono in noftro potere. So* 
no in noftra mano la opi- 
nione, e giudizio delle co- 
fe, il defiderarle, c pro- 
curarle, ol* aborrirle , e 
i e per curi.! in una parola , tutte l’ az- 
zioni , che con proprietà dir fi poftono noftre . 

A Non 
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No dipendono dall i noftra volontà, il Corpo, ta 
robba, nè gli onori, uè le digniia, ed in Comma tut- 
quelle opere, che non procedono da noi me- 
d eli mi. • 

Devefi dunque avvertire in quelle due dif- 
ferenze di cole, che quelle, che fono in noflro 
arbitrio, naturalmente li pofsono chiamare, e 
fono libei e, e nefluno ha autorità d’ impedir- 
le , c diflurbarle . Per lo contrario , quelle, che 
non fono in noflro arbitrio , fono fiacche , di- 
fettofc,e foggette a fervitù, ed a molti im- 
pedimenti, e non fono veramente proprie no- 
ftre, ma d’ altrui. 

ANNOTAZIONE. 

E » Tanta la grandezza , «r capaciti dell' Ani* . 

mo degli uomini , che per tutto quanto tro - 
va fi di creato nel Mondo, non fi avvili fee ,an- 
zi ha (pirite dì racchiudere nel feno tutte le 
cofe , e con tuttociò non è in quefio Mondo co fa, 
che pojsa fodisfarlo , e dargli compita felicità . 

Da quefio viene , che /’ animo dell ’ noma 
non può far di meno dì non aver perturbazio- 
ni , affanni , dolori , e calamità ; per non poter 
conjervare quello, che già acqui /lo, e defiderò. 
Per riparare a tanto danno, e per aver vita 
quieta , e foave ( in cui confifie la felicità di 
quefia vita ) la prima cofa , che fare dobbia- 
mo sì è ritrovare alcune catene, una carcere , 
ed un freno a quefi' Animo t affinchè non va* 
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àa dietro a tutto ciò , che gli viene incontra , e 
gli viene in capriccio , ma che fiolamente abbia 
cura di quel, che gli appartiene; e fi a come gl Uf- 
fizioli d' una Republica, alcuni de' quali atte - 
dono ad un affare , ed altri ad un altro , e non 
un falò attende a tutto. Epitetto per tanto eli- 
tra con dividere tutte le coje , che pretendere 
p off amo , in due c loffi , dicendo , che di tutte le 
coje, che fono , alcune fono in nojìro arbitrio, e 
volere, altre fotto /’ altrui volontà, e balia . 
Quelle , che fono proprie naf te , fi chiamano be- 
ili dell ’ Animo, come opinioni, appetiti , ardimi?» 
ti, JcanJar coje, fiducie , fperanze , defiderj e 
tutti gli altri affetti, quali propriamente chi a - 
manjì opere nojire , perchè negli animi nojìri 
tengono le fue radici . 

1 beni di fortuna, ed i beni del corpo fono 
veramente alieni , come lo fieffio Corpo , e le pofi- 
■ fé fifoni , glorie , onori , principati , amicizie , cli- 
entèle, f avori , grazia , bellezza , velocità, elo- 
quenza, vittorie , amici, moglie , figli , fervi , e 
finalmente tutto ciò , che non è opera no fra ; 
di maniera che , Je le cofe interne con diligen- 
za, fi udì o , ed arte fioffiero ben riformate, injìì- 
tuite, e corrette, farebbero cagione, radice , # 
fondamento di ottenere t À uejla perfetta felicità , 
e quiete . Per tanto ni quefte Iole , l afe 'andò le 
aliene , occupare ci dobbiamo » poiché ancora per 
V ordinario teng hiamo per f ciocco , e matto queg li, 
che Inficiando le robe fue, e / propri negozi , fi 
mette a dirigere , trattare , e difendere le co- 
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, fe degl ’ altri ; e principalmente fe tutte ciò fi 
f ace J] e contro la volontà del padrone proprio di 
quelle . Moftrafiin quejìo Capitolo, cerne fià in 
tuo arbitrio P effer fervo, o libero. Perchè fa* 
pendo quel , che a eia (che duna cofafideve , e fi* 
no a quanto deve /finirti farà molto da incoi* 
pare colui, che prenderà il fallo per il vero , ed 
il vero per il j al fot nè fi trova maggior ce ci* 
tà, uè maggior miferia, e (chiavi tìt ai quella , 
che fi cagiona nell ’ Animo . La vera Japienza cS* 
fife nel giudicare incorrottamente delle co(e, non 
confondFdo l'ejjerc, che a ciajcheduna co (a è dova* 
to r Tutto ciò , che penfa il volgo è opinione con- 
tro la verità ; conviene per tanto togliere quefia 
nebbia , ed ombra , che tutte le cojè ci ricuopre, 
e fà , che ci fembrino vere , proprie , ed eterne , , 
e fendo tutto il contrario , Je piti addentro fi mi - 
r a con gli occhi chiari d' intendimento, e vero 
conofcimento . E' gran pericolo d' errare inque - 
fii priucipj fondamenti , perchè tutto quello. 
Che (i fabbrica dopo f opra il fialfo , prefio cadrà , 
e ci porterà i gran precipizi. Se procuri d' e fi 
Jer ricco , ed in ciò porrai ogni diligenza , e cu- 
ra, fei in errore , e cammini per le tenebre per- 
chè ti affatichi di far tuo quello , che in f e fi e fi- 
fa è d' altrui , e quello , che naturalmente è (og- 
getto vuoi tu farlo li ero ; e cosi avrai grandi 
ofiacoli , ed impedimenti , come fono Terra , Ma- 
re , Principi, Servi , Invidioji, Ladri, Affalito- 
ri , Figli , Moglie , Parenti , e mi li' altre cofe. 
Dìfse f Ecclefiafie : 

Non 
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Non ti punga il penlicr delle ricchezze? 

Ma faggio a* tuoi deck norma preferivi; 
Quelle non rimirar con avid' occhi, 

Che, guai fumo, fen van per l’aria a volo. 
Mi dirà tal ’ uno : Dunque ftiamo eolie ma» 
ni in mano, e non cerchiamo neppure il necejja - 
rio foftentamento , e faremo contro il precetto di 
tutti t buoni Filofofi , e Poeti , che altro non ci 
predicano, che il continuo travaglio , e per qu?~ 
Jla fi rada ci fanno intendere , che tutto fi 
acquijta ; il mede fimo S. Paolo dice , che chi non 
travaglia non mangia. Rif pondo: che farebbe ne cefi» 
fario molto t epo per J odi sfare a quejìa oppofizione , 
e far libr&nteri jopra di e fai Ma dirò inbre - 
ve donde fi fcuopre qualche poco del molto , che 
vi è d' inganno in detta proporzione . Vuole Dio, 
che travagliamo , e che non Ji tamo ozio fi, e così 
di [se all ' tivmo : Coltiverai la Terra, e col fu* 
dorè del tuo volto mungerai il tuo Pane. Pe • 
rò è dottrina diabolica , che gli uomini fi perfua • 
dano , che la loro diligenza , e travaglio gli ab- 
bia a dare da mangiale, e vejtite. Dio fin dal- 
la creazione del A-onco voije , che intendejjero 
gli uomini, eh' (g!t era quel , che dava il fofieiu 
t amento , e che dalla Jua mano veniva , e non in 
altra man-era. Subito nei Paradifo terre Jh e or- 
dinò all' uomo quello, c benaveva da mangiare ; 
Ed a Noè fi abito ordinò il mangiare nell' Arca 
per lui , e pi r le beftie, e intendo ancona, che 
vi pofe molti Cajlrati , e Pecore per i Leoni , e 
Lupi, e fieno , e paglia per gli Elefanti, c così 
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per gli altri ad egri uno fecondo il genere fuo. 
Nel Defèrto provvedde i figli d Jfdraelle di 
Manna, Carne, ed Acqua. Nel nuovo Te (lame - 
to fi moftrò con quefia medefima folle cit udine di 
dare da mangiare a tanta gente , che lo fegui- 
tava, e dijje si fuoi Dìfcepoli , che non penfaf- 
fero , nè fi affliggefiero per il mangiar di do- 
mani ; poiché dando Iddio il mantenimento a ta- 
ti animali , ed uccelli , tanto maggiormente lo 
darebbe agli uomini , fe eglino non confidajjèro 
tanto nelle fatiche dì loro fiejfi , e ne' trava- 
gli delle lor mani . 

Al contrario di quefio predica il Demonio 
capitai nimico del genere umano. Èbcofa molto 
ordinaria , che fi vada a confeffare una perdu- 
ta Donnicciola , e gridandola il Cjnf èjJors pe*'~ 
thè tiene mala pratica , r t jpvmt e , che con que- 
fia mantiene fèfiejfa , e la povera Madre vec- 
chia , e certi fuoi Fratellini , e ferve , e che fe 
non fojje per quel tale, tutti fi morirebbero di 
fame. Domanda ti Confejfore a quella vecchia , 
ed a quel Paggetto, perchè ferve di mezzano , 
rijponde , che fi morirebbe di fame , fe non u‘ af- 
fé un tale uffìzio, nè potrà difiorglierlo da qtte - 
fio tutta la Teologia del Mondo , nè quatfifia 
adequata rapone . Molti ci fono , ed ho io vedu- 
to , e parlato con alcuni , che tornarono ricchi 
dalia guerra, e dall ’’ Indie, ed ejjendo andati 
alle lor caCe alcuni Fratelli, e Cu ini poveri a 
domandar loro qualche co fa per vivi re , f libito 
gli rijpondoìio, andate poltroni a travagliare , 
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come feci io, che quel, che ho ini coffa buoni 
pudori, molte male notti , e peggiori giorni, ed 
in molte difgrazie , e pericoli della vita mi fon 
vifio , per acqui ftar queflo poco , che voi volete 
togliermi . Mi ricordo , che io replicai f opra que « 
fio ad un ricco Indiano , che aveva un Fratel- 
lo vecchio molto povero , così : Signor , è vero, 
che tutti quelli, che andarono con voi, ritor- 
narono ricchi, ed opulenti come voi ? Rifpofe 
egli: Anzi molti morirono in Mare, o nelle bat- 
taglie , che femmo per Terra , e vi dirò , di piìo 
che accanto a me una palla d' Archibufo ammaz- 
zò un mio compagno , e finalmente molti pochi dì 
quanti ci andammo, ne ufammo falvt . Io gli 
dijfi allora: da ciò conofcerete , che non è rego- 
la generate , nè certa , che tutti quelli , che tra- 
■vagliano per guadagnare rendite , e denari , ab- 
bino da arricchire ; mentre è certijfimo , che al- 
tri vi andarono prima di voi, e travagliarono 
pii* che voi , e non avanzarono quanto voi ; an- 
- zi alcuni gli mangiarono i pefci , altri gli Squar- 
ciarono gli Archibufi,o le malattie. Anzi pa- 
re , che dia ad alcuni Dio quefle ricchezze per 
provargli , e vedere fe fono buoni dispenfatori 
di quelle , e fe le [pendono per i poveri , per- 
chè , fe non fanno così , non fi chiameranno ric- 
chezze , ma Coltello piuttoflo , e mannaja di chi 
per Juo male le cere aldi maniera, ohe devi ricercare 
le ricchezze, come co fa, che non è tua, ma che 
J ìia in mano altrui , e devi effere apparecchia- 
to ,fe le pojjìedi , di lafciarle quando ti fojjero 
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domandate; ed in quefia maniera non avrai 
di chi lagnarti , nè ti metterai in anguftie qud- 
do te le toglieranno. La mede (ima cura deve aver- 
li degli onori , Principati, e dignità. Conobbi uo- 
mini in Salamanca , che perderono la vita qua- 
li fubito , che perderono una Cattedra di publi- 
ca lettura. Molto al contrario (i diportava in 
Roma Catone Cen forino , che prete fe con gran- 
di premure una dignità , e poi in perdendola \ 
fubito tutto feflofq fi pofe a giocare alla palla. 
lb difcorrerò in quefia forma : Catone era il 
miglior uomo di quel tempo ; parevagli ejjere 
obbligato per legge di bum cittadino alla Re- 
puòlica fua .. Madre di domandare la pretu- 
ra cti era il pr incip al governo della Re pub li- 
ca » lo procurava per utile della me de (ima , non 
per (do onore , efe non J~m~*+ fe ve ralle*, 

grava, perchè gli toglievano il travaglio , citi e • 
ra obbligato. 

- . Tornando dum *** ad Epi tetto dovrò ejfere 
più lungo in quejto Capitolo, che negli altri , 
perchè qui (i fonda tutta la fua Dottrina , e 
qui (i piantano tutte le radici per tutto il re- 
fi ante . Dice per tanto , che fe vai in cerca di 
ricchezze , come ricchezze, e di onori , come ono- 
ri, e fai del fervo libero , e dell ’ altrui tuo, non 
dando a ciaf che duna co fa, quello, che fi deve, 
tu non puoi aver ripofò, ma bensì noja , e fati- 
ca. Ma perchè più avanti nel C ip. 12. pare, 
che dica Epitetto , che non abbiamo pena , che i 
nofiri figlioli fiano cattivi i quefio deve intender (i 
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per qtiefta dottrina , che. fonda qui ; Co- 
me Je diceffe ; /o non f impedi /co, nè ti co- 
mando, che non caftight i tuoi figlioli, e pro- 
curi, cbe /tatto buoni: Perchè la difciplina, e 
dottrina de ’ figli trovafi effer naturale , e co- 
mandamento di Dio, ed utile alla Repub Ite ai 
Ma pure ti . dico , che non ti ^ affanni , 
nè f inquieti per quello , che non (là in arbi- 
trio tuo . Fa tu quel tanto, che potrai, e fei 
obligatoi Ma presupponi in te fteffo, che nè il 
tuo figlio , nè il tuo fervo, nè t tuoi di fcepoli^ 
anno da fare quel, che tu gl' in/egni > perchè 
non flit tn mano tua la loro voluttà, e tu ti 
affliggi invano . Invano fi tormentava il vec- 
chio Menedemo .in Terenzio per il Juo figlio 
lontano , il quale poco fi curava della grande 
afflizzione di fuo Padre . Nefjuno arrivò ad 
attenere /’ emenda , dijje /’ Ecclefiafte , di chi 
t abbandonato dalla mano di Dio . Pr oc curi il 
Maejìro , quanto potrà , d' inftruire i fuoi dif- 
cepoti -, ma (e coftoro fono malamente inclinati , 
befiemmiatori , deri/ori de propr'j Maeftri , e 
non vogliono fi are attenti , e fono di rozzo in- 
gegno, perchè deve affliggetene il Maejìro , 
ed il Padre dentro il fuo Cuore ? Quanto fareb- 
. be meglio , facendo quello che può preveder ^ 
‘che niente di quello , che egli vuole , fi farà , 
perchè alla fine è cofa , che dipende dall ' al- 
trui volontà , e quando non [acceda quello eo- 
, me pretendefti , non ti darà pena , giacché T bai 
o B pre- 
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preveduto . Lo fiejjo fi dice della corre zzionf 
della donna , e de Ili [chiavi : ben gli potrai ta 
ammazzare , o tormentare , ma con tutto , che 
cfcijji di te fìef]o r la loro volontà non è in tua 
mano, nè pure in quella di tutto il Mondo . 
Non vi a- co fa , che affligga più /' uomo, che 
non aver le cofe a modo fuo . Per is fuggir e 
adunque quefta pena , non proecurar mai , nè 
volere ofiinatameute quello , che non è in tua 
mano , ed avrai vera quiete d' Animo . Ap-r 
pie co (fi ArcbitofeJe , . quando vedde che riufct 
vano il fuo configlio. Sarà meglio , che ci ap- 
pigli amo al configlio di David, il quale ave tir 
do gran premure , e facendo penitenze , e dir 
gì uni per il figlio infermo , dopo la udì lui 
morte uficì allegro , e giulivo contro V opinione 
di tutti. Se gli ami et ti abbandonano nelle 
tue necejfità , o d' amici diventano nemici , non 
ti affliggere , nè t' incollerire , nè ti maravi- 
gliare , poiché , la loro volontà non è in tua 
mano : anzi , come diceva un Savio, così tratta 
con gli amici , peufando , che un giorno ti 
po/fino e fiere nemici. Se ca/chi in dijgrazia 
di qualche Principe , perderai co fa altrui 
non coja tua . Se vengono inf ermità , difgra- 
4tàe , ejilij , tormenti* ricordati, che il tuo Cor- . 
po è. fervore (oggetto a tali cofe , e che tu 
non puoi far altro, poiché quello è (ottopofio 
all' altrui volontà Quel gran Filofofo Pian- 
te , quando la Jua Patii a Pr iene fu Jaccheggiata , 
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e fu agli Abitanti permejjo , che ciajcbedttno 
dè' j noi beni cavajje Juvri quella Jol amente , che 
potejje portare, japrjt di Je , egli ■ non 'volle 
caricar fi d\ alcuna ; & ad alcuni, che gli 

domandarono , qua(i riprendendolo , perchè non 
facejje come gii altri , e non pigliale da beni 
Juoi qualche coja per vivere , rifpofe : Tutti 
gli miei beni porto meco. Con quefii. precetti 
e con i Jijr urtiti d 'acqui Jì a la vera fortezza 
d ’ Animo . Fortezza altro non è , che refijlere 
a 1 vizzj , e difprezzare quelle coje , che fono 
molto jiimate dagli altri . Un tal Eroe dipin- 
ge Orazio ne IP Ode 3. Lib: 3. e Gare il affo 
ve IP Elegia al* Duca di Ah a, così. 

Perch* al co/tante Eroe non fi confente 
Non relìttere a’ colpi di fortuna 
Con fronte Alda , e con invitta mente ? 

•• *1 'u-- 7 .T . 

Nè lo! quella perverfa, ed importuna 
Con andamento fiero , e rigorofo 
Volgendoli col Sole, e colla Luna, 
i' _r.. »*!.’• •_ . • 

Mover non deve un petto generofo. 

Nè contriftarlo con funello volo 
Turbando con molcftia il fuo ripofo; 

• . .. t : . :> 

Mi fe fopra di lui dovette Alo 

Con Tuono orrendo per dettino efpreflo 
La macchina del Cie) cadere al fuolo, 

B . Eri- 
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# • - 

Prima ei dovrebbe rimanere oppreflo 
'i Dal grave pefo di si gran rovina, 

• Che luogo alcun folle al timor concettò# 


Dell’ effetto del buono, e cattivo 
giudizio nelle cofe. 

■ :'V. Cap. II. 

G Oilvietìe dopo quello, che abbi Tempri» 
a memoria di non cambiare quelle cofe; 
perchè fe le cofe , che in fe ftefle fono ferve» 
tu le tieni per libere , e 1’ eftranee le giudi* 
chi per proprie, ti vedrai impedito afflitto, 
c perturbato r ed. incolperai gli Dei e gl’ 
uomini. Ma però fe terrai per tuo quello, 
che in «fatti © tuo re 1’" altrui, coni’ è,giudi£ 
cherai efler d’ altri , nefluno ti farà violen- 
za, nè ti proibirà di fare quello , che tu vuoi, 
nefluno accuferai nefluno incolperai, nefluna 
cofa farai contro la tua volontà* nefluno ti 
averà per ifciocco, nc giammai avrai nemici. 
Finalmente non potrà cadere, ne avvenirti 
cofa , che ti affligga . 

r s ’ /: 1 ' \ 
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ANNOTAZIONE . 

• > 

G iacche la felicità dell ' Animo è la mag- 
giore, e la miglior cofa che (ìa in qttefio 
Mondo , conviene , lafciate > tutte P altre da 
parte , o almeno allontanatene alcune , profe - 
gtiir quejlo cammino , e non con animo medio- 
cre , ma come dice 7 Vangelo , lasciando Padre , 
Madre , e roba , & alla fine tutte le pro- 
prie ajfezzioni . I valorofi, e forti, dice /’ Van- 
gelo, avranno il pojfejfo del regno de Cieli, il 
quale non fi acqui fi a fe non, che con molti 
pericoli, e travagli; travagli però foavi dopo 
conofciuti . Non (i può Jervire a due Signori . , 
non fi accoppiano Imperj , Onori, Denari con 
la libertà della cojeienza , e felicità dell* 
Animo . Tutto ciò , che è nel Mondo fono vi - 
foni, e f anta fine . Epitteto ci avvija, che con- 
dro di quefi'e ci armiamo , perchè fino , {o al- 
meno paiano) forti Giganti ; che fbaragliauo 
tutte le forze , ed intendimento dell' uomo. So 
vedrai in altri Signorie, gale, gentilezza, e 
bellezza, non dire: fe quefio io avejfi nòn mi 
mancherebbe niente: anzi ritorna in te fi e Jfo , 
e dirai: quefia è vi (ione , non verità; leviamo- 
gli la majchera di Rè , e troveremo , che è un 
vero Strione . Si racconta d' un Afino filvaggio, 
che trovò una pelle di Leone , e fe la pofe a 
dojfi , ed intimoriva con quella gli altri Ani- 
mali 
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mali i tua la Volpe andando fi accodando vici»’ 
tio, conobbe, che era Aflno , perchè lo Jent) ra- 
gliare , e f coprì il fatto agl ’ altri animali. Lo - 
dava una k eccbiarella il Rè Se letico per felice, 
ed ei rtfpofe - fé gli uomini intetidejjero bene , 
quante moleftie , e peti (ieri abbia lo jtatodi Rè 
( ancorché non fojfe altro , che fcrivere , e leg - 
gcre tante lettere) fon cerio, che quantunque 
trovaffero la corona per terra, non la pren- 
derebbero.. Dice ancora Salomone , dopo d? 
aver parlato di ricchezze , diletti , potenza , 
fajìo, fetenza , e delle umane indujtrie , che 
tutto, è vanità, ed afflizione di Spirito ; e 
voti vi è co fa migliore, che dar fi al piacere 
Cd all' allegrìa: qtiefle ultime parole di Sa- 
lomone non intendo come gli Epicurei ,. ma 
come Epitteto , che pone il Jommo bene nel con- 
tenta dell 1 Animo. 

) j j ' • • • 

Non fi deve andare verfo la Vir* 

. tù fcherzando , ma con efficacia : 
perche non fi può (ervire a due 
Signori Cap. III. 

• * w » • . r • , 

V - . . . V , 

O Gni volta, che a qualfi/ìa cofa ti vuoi 

appigliate, proccura di accomodarti a 
quella per una certa fìrada di mezzo, ma ■ 
.abbi animoso per lafciarla in tutto, e per 
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tutto, o di tenerla lontana prefentemente, 
perchè fé deiideri dignità, o d* arricchire, 
forte non 1’ otterrai , perchè tai cose poncfti 
per principali: almeno (lai ficuro , che per 
quella ftrada perdi quello, per cui. (diamente 
la felicità dell* uomo s’ acquila. 

.ANNOTAZIONE. 

* ì \ « , . ’ *• , ■ * ' ' *• i 1 i 

S Ono due forti d' affetti , che molto turbavo 
il cuore i /’ uno è appetito*, e de fiderio di 
acquifiare , /’ altro è angofcia , o timore di 
mali , e di travagli i ciò fi chiama qui dal Fi* 
losofo declinazione , o avverfione . Dando adun- 
que rimedio per qttefii due ttimici della quie- 
te , dice , che r . avverfione , che fi attacca 4 
e fi avvicina a quelle cofe , che fono in ar* 
hitrio noftro , può da noi ritenerfii e quella 
delle cofe aliene devi del tutto fuggire ; come 
fe die effe: è bene , che tu sfugga di e fiere adii 
rato , affettato ,fciocco, di mal tratto , e mule 
inclinato , perchè quefto fità in tua mano ; ed 
il non avere una tate avverfione non ti jà in* 
felice, come lo j ar e fli , patendo la morte , tor- 
menti , perdita di dignità, e di pofti . Anzi 
/’ avverfione in parte ti fi concede , ed in par- 
te ti fi proibisce . Dell ’ appetito , e de fiderio 
d' acquifiare , dice , che per ora fi à dei tutto 
da lasciare . Perchè fe è di cose , che' non ci 
appartengono , come comandi , averi , e dignità 
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fi a da lasciare , che non fono di travaglio le 
perdite, ed anco le prete» (ioni di ejje: e fe l 1 
appetito è di cose buone , fi deve\ancor qucfio 
lasciare presentemente : perchè quando fei prt - 
cipiante^ non puoi Japere quanto t' ènecejfa - 
rio di fortezza d' animo , di giufiizia, di 
fetenza , e dell ' altre virtù. Ad un Frate 
novizio pare , che in un Mefe , o due , o tre 
da che entrò nella 'Religione , non abbia più 
da f altre in perfezzione. Anche nell ’ arti 
liberali non vi 'è cofa da tollerarli meno di 
un Giovinetto di bello ingegno , che peufi, che 
già non vi fia più , che Japere , e di tutti fi 
fa beffe. Cast cercare , ed indagare erudì zio» 
ni è bene; però quanta o fin dove conviene 
al favio , e molto avanzato. Poiché non per 
il molto fapere fi acqui fi a la gran quiete d 1 
animo; che di/fe bene Salomone: in multà la* 
pientià malta indignano : nel fapere foverchio 
in fono molte controverfie : dice ancora : no- 
li elle jaftus multum, ncque plus fapias, qua 
nocelle eft, ne obftupelcas. Non proc curare la 
<virtù fuperfitta , ne fapienza fiù di quello 
conviene t perchè ti fconvolgera il cervello ; 
dì q tl ì fembra , che Orazio cavi quell ’ ofeura 

fentenza : ... 

Infani Sapiens nomen fcrat,stquus iniqui 
Ultra quam fatis eft, virtutem <ì perat ipfam. 

Tanto fon ’ io lontano da giudicare , che 
dobbiamo ammirare coja alcuna grande , e che 

la 
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la dobbiamo defiderare , che giudicherei piat- 
to fio il Savio per ignorante , ed il giufio per 
ingiujìo , fe uno alla fiejja virtù fi ap- 
flicajje fénza moderazione . Conclude Epitteto 
dicendo , in quanto a quel ’ che tocca a defide- 
rare cofe buone , và a pafio a pafio , facendoti 
Portare dall ’ animo tuo moderato finché abbi 
fperienze maggiori : 

» * » • • • 

E* neceflario riflettere, avanti d’ 

operare, a quello, che ti pone 

innanzi 1* Immaginazione. 

Cap: IV. 

S Ubito, che ti fi rapprefenta gualche turbo- 
lenta imaginazione, o fantasia, Aà avver- 
tito, e pronto per dirle: Tù fantafma fei, 
non già quello, che rapprefenti. Efamina 
fubito quello negozio per le regole , / 

che già tieni, e principalmente per quella, 
che ml’egna quali cofe fono in noflro arbi- 
trio, e quali quelle, che non fono: e se 
folfe cola Spettante a quelle, che non fono 
in nofl.ro petere , fubito vieni in te fteflo con 
la rifpofla pronta : Hihil ad me ; Quello non 
tocca a me. 

• ; • * t * * N . ' . 
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T Ratta d' altre due perturbazioni del T ani- 
mo, che fono ira, e trijìezza , per il rU 
medio delle quali c' infegna , che ci ejercitiamo 
in coje piccole , come non inquietar fi, o adi- 
rar Jì per una Tazza, cbe.fi rompe, o non rat - 
trifiarfi perchè la Tazza era bella , e rara, 
e f avevi avuta per un accidente difficile. 
Non ti affliggere perchè la Cagnolina fe ne 
fi a morta f una Seleni» , un Pappagallo , che 
cos) verrai -ì in feufibi lenente a non incollerirti 
perchè per defi t , o ti furono rubate le Perle, 
e r altre gioje ;• ed indi imparerai a non a- 
ver travaglio della perdita della Moglie , e 
Pigli, e farai conto, che P una, e gli altri 
avevi in prefitto, e che gli figli , e la Mo- 
glie frano mortali , come f altre cofe fogge t* 
te a morte. Portiamo fempre avanti di nel 
quel detto di Giobbe: Dominus dedir. Domi* 
Jus aMuHr .■> Molte cofe neceffdrie fono alla 
vita , ed a > mi conviene paffare per tutte » 
fempre avendo la mira al buono infi i tato de l’- 
Io Virtù. Le cofe premeditate fempre fono di 
minore fp avento! perciò conviene, quando an- 
derni al Bagno , alla * Commedia , in Piaz- 
za , prevenire i difafiri , che poffono accader - 
ti, e cos) ti faranno leggieri a foffrire . Por- 
ta, Epitteto /’ ef empio del Bagno, affinché 

P er 
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per effe conformiamo l ' intenzione per cofe 
di maggior momento. Se determini andare 
al Bagno , penfa , che ne Bagni publici vi fi 
trovano coje , che fanno ufcire di fenno anche 
un uòmo faggio . Alcuni fi anno jpruzzando 
gli altri , o con acqua calda , o fredda , quan- 
do tò entrerai ; un’ altro- firra pieno di pu- 
dore, un’ altro netta le piaghe , o ti pigia , 
un' altro ti dà una fpinta , un' altro degli 
urtoni. Ivi fimo buf latori, e mormoratori, al- 
tri contraftano , altri contraffanno , altri {e 
quefii fono molti ) fon fottilijjimi Ladri: al- 
cuni puzzano d ’ Agli , o Cipolle , ad altri puz- 
za il fiato , altri tojjijcono con affanno , altri 
finghiozzano gravemente , altri Jpurgano J cbi- 
f sfornente , altri fi grattano V un l ' altro , 
altri camminano ignudi , e ti fi pongono d' 
avanti per farti vergogna ; altri cantano, 
altri gridano , altri contro fi ano , ed' -è tanta 
il rumore così di quefii, come de Vafi , e fini- 
menti del Bagno, che bafta per ajjordtrti , a 
romperti la Tefia . Alle volte vi e tanta fol- 
la, o che ai da entrare , e federe come in un 
facco, o dovrai tornare a Caja fenza lavar- 
ti , perchè colà non fi fi differenza dal buo- 
no al cattivo, dal favio all ' ignorante, dal no- 
bile al plebeo ; ogn ' uno proc cura difendere , 
e confervare il luogo che prima fi prefe, e 
vengane chi che fia . Molto piò di quefto con- 
federar dovrebbe colui , che propone di ; acca- 

C z. farfi 
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far fi, e dopo fe gli \opr aggiungere qualche cofa 
di ciò, non gli farebbe di tanta pena , e for- 
Je nejjuna , . . . 

Proccurare di fuggire i mali fenza 
frutto fà T uomo calamitofo: 

Il bramare Beni in. vano 
lo rende fventurato 
Cap: '• V. 

A Vverti bene,, che 1’. appetito Tempre ti 
pone avanti, che otterrai ciò, che bra- 
mi; e la fantasìa ti farà credere, che non 
inciamperai in quello, che non vuoi. Quin- 
di addiviene, che, chi non confeguifce il fuo 
defiderio, chiamali fventurato, e chi cade in 
ciò, che abotrifee, diferaziato; di modo che 
le d eli deri fol quello, che fecondo la natura ftà 
in tua mano, non incontrerai quello, che 
tu aborrifei . Ma fe vuoi, fuggire infermità, 
morte, po/ertà, già fei sfortunato. Togli dun- 
que tutta 1’ .avverfione delle cofe, che non 
lono in poter, nottro, e falla pattare a quel- 
le, che naturalmente fono in nottra mano, 
&. ora nel principio difcaccia affatto da te 
quallitta genere di deiiderio; perchè fe defi- 
d,efi qualche cofa di quelle , che non fono 
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in mano noftra , già Tei ingannato ; e fe vuoi 
bramar quel, che farebbe deliderabile, per es- 
fer in noftro arbitrio, non fai ne meno far- 
lo, come conviene, per edere principiante. 
Ti moverai folamente contai moderazione, e -tè- 
peranza d’ animo a volere le cofe,o ad allon- 
tanarti da quelle, che non a^parifca di defi-» 
derarle, ma di pigliarle bensì con indifferen- 
za, e fenza pafTione, con tepidezza, come 
fi fuol dire, fuperficialmente, 

) 

Molto fi dee confiderar la natura 
delle cofe amate. 

Cap. VI. 

I N qualfi voglia cofa, che fuole dilettare, 
portare utile, o amarli, ricordati Tempre 
di mirare, e mifurare bene, che cofa ella 
fi fia in fe ftefla: e comincia ad efercitarti in 
cofe piccoline. Se tieni in prezzo un Vtfo, 
confiderà, che non è più, che un vafo, e 
così quando fi rompene, non ti darà alte- 
razione . Se molto ami i tuoi figli, e Mo- 
glie, penfu , che fono umani, ecosi fe moriranno , 
non avrai nè perturbazioni, nè angofce, 
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ANNOTAZIONE 

S iccome la vera Sapienza confifie tn non er- 
rare, e dare a ciajcbeduna co J'a il [no valo- 
re ; cosi è gran vergogna all ’ uomo pruden- 
te cadere in errori ; poiché l' errore , dopo 
conafe iato , da dolore , e pena . Contro queff 
errore ^ e dolore ci da Epitteto queft' avvifo: 
le co/e fempre fono le medefime in sé , ma le 
no/lre opinioni le fanno differenti. Quando 
piove fuol /accedere , che uno (i attrijfa , l' 
altro fi rallegra ,, cd un altro nè firaltgra, 
nè fi rattrifta. Sicché non ci turbano le me- 
defime cofe , ma bensì /’ opinione di quelle , 
e quello , che di effe abbiamo in fantasia . 
Se muore a uno il figlio , o gli fi brucia la 
Cafa, egli piange , e fi affligge , e tn non 
piangi , ne ti affliggi • Lo fieffo farà /’ altro 
quando tu farai addolorato . Art (loti le Jijfe , 
che fra tutte le cofe non ci è piu terribile 
della Morte ; e Salomone dice: O Mors quam 
amara eli Memoria tua . Però quefii paria- 
ito fecondo opinione, perchè , come dice Epit- 
teto , Je la Morte foffe cattiva , a Socrate fa- 
rebbe parata tale . Anzi, come racconta Pla- 
tone nell Apologia , Socrate diceva , che non 
vedeva V ora in cui aveva da morire , per- 
chè andava a Campi Elisj a vita migliore, e 
quivi conver/ar dove a con gli Eroi , e con tut- 
ti 
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ti i migliori , che fojfero fiati in que fi a vita.- 
Però la/ciando V molto , che avrei da dire della 
Morte, ci bafti , che la morte de buoni (ì chia- 
ma nelle fiacre carte felice te S; Paolo ci vieta 
il piangere la Morte di quei , che muoiono in 
Crifio. Epitteto pone qui tre gradi d' uomini 
di quei , che s' imbrogliano in quefle pajjìoni 
d' ira , o dolore di perdite ; e dice , che fono 
molto (empiici , e principiatiti quelli , che nelle 
loro difgrazie danno la colpa ad altri uomini, 
o al Demonio , anco alcuni a Dio , ed altri al- 
la Fortuna. Quelli, che vanno già approfittS- 
dofi in quefia dottrina, non danno ad altri la colpa 
delle di/grazie, e fropr} errori, ma a sè me- 
de fimi . Non danno la colpa a Dio, perchè 
fanno, che Dio è giu fio , o per meglio dire , 
è la medefima Giufiizia , non è autore de' ma- 
li, nè ti vuol male . Se ti toglie qualche co/a , 
Jè ti affligge, fe ti caftiga, non fiolo è giufii- 
zia, ma utilità tua. Non vi ha di che accu- 
dire il Diavolo , quando e tu fiat , . o pur ti 
viene il male ; perchè egli non può far Mietu- 
te contro di tè , fe Dio non lo permette . Acca- 
fare la Fortuna è pazzia; perchè il buon Cri - 
filano non cono f ce , che ci (ta fortuna. Quefia 
fu finzione de' Gentili, ed anco d' uomini non 
dotti : perchè Arifiotile nell' Etiche Magne , 
dice, che i Savj non conofcono la fortuna; e 
Giovenale dice , che fe non ci fojjero tanti im- 
prudenti, e J ciocchi , non ci farebbe Fortuna , 

nè 
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tré i Tempj di ejja : Non ci è altra Fortuita, 
che quello , che Dio vuole , et ordina . Noi , 
Jtccomc non intendiamo le coje occulte , incon- 
fide ratamente inverniamo la Fortuna: e cosi , 
fe vogliamo dare una buona Definizione alla 
Fortuna , chiamiamola ignoranza dèlie Caufe . 
Ultimamente dice , che fono perfettamente e » 
raditi quelli , che per qualunque co fa f che 
loro Jucceda , non danno la colpa , nè a fe . 
nè ad altri . Di quefii pochi ci fono » e fe 
pur nè fono alcuni , io fono uno di effi , per» 
che so ridermi , dopo che leggo Epitteto di 
quanti pretendono Cattedre , Piazze , Ve f cova» 
di , Prefidenze , Onori , e Pofii , e so chiaro , 
che tutti fon fuor di ragione, e vede fi chiara » 
mente per lo difpiacere , che mofìrano , quando 
non conf eguifcono ciocché pretefero ; il che non 
crederanno in me , folo provo qualche rimorfo 
dell ’ effer tardi venuto a così buon Porto , che 
avendo adeffo molti Anni , non è più , che dieci, 
o dodici , che vivo da uomo , gli altri Anni , an- 
corché non gli abbia perduti affatto, tutta vol- 
ta gli ò paffuti con poca differenza dal Volgo 
de Vefcovi , e Mmifiri del Rè, che, come dtce 
Orazio, tutti fiamo infuni , e fuori del buon 
e animino . 
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Sì devono prima confiderare le 
circoftanze, che le cofe 
. medetìme. Cap. VII. » . 

I N qualfivoglia negozio , che tu ahhi da en- 
trare, devi congetturare teco fteflfo quale 
ila quel tal negozio. Se vai al Bagno, ridu- 
citi a memoria ciò, che quivi fi fa: alcuni 
ti bagnano,- altri ti tingono, ed altri fono 
ladri de veftimenti .* ma tù col prevenire tut- 
to quello andrai ficuro, fe a te fteffo dirai: 
lo mi laverò, che è quello, che pretendo, 
e venga poi ciò che può venire. Cosi con- 
viene fare nell’ altre cofe più importanti , per- 
chè in quella forma, fe nel lavare ti accade 
qualche impaccio. Uà in pronto il dire; lo n& 
jolo volli venire a lavarmi, ma per far prova 
ancora del mio elércizio tanto accomodato al- 
la natura , c mantenere quello proponimento 
di vivere in ripofoi nè quello ben conferverò, 
fe m* inquieterò con quelle, ed altre cofe fimi- 
glianti . » 

'ANNOTAZIONE 

li Accontali una favola d' una Cornacchia , che 
JS f ente nao, che gli Uccelli volevano eleggere il 
Rè , trovò le più galanti penne d' altri Uccelli , 
ed in vece delle Jue fi mejje quelle degli altri , 

D e ben - 
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e benché galantijjhna fi prefentò nel Conciforo 
degli Uccelli , non fole non fu Regina, ma fu 
burlata , e molte feber trita, perche ogm t Uccello 
prendendoli la fua penna ben cono fiuta, ella 
nuda rimafe . Tutti fi rìdono di quefta favola , 
e per tutti quadra la verità di ejja , ma nejju- 
no la erede in fé. Dicono i più : Io non vo- 
glio adornarmi di Saje , nè di Catene d' Oro 
altrui , come una Spofa, che tutti gli arredi, 
fhe porta, fono imprefati . L intendi male i 
foicoè tutto ciò, che non è tuo, e prefiato, o 
pofiiccio i né vi è foltezza maggiore, che aver 
fantasie con cofe aliene . Che cofa è più alter 
uà date, che la Lana, che gettò hi Pecora? 
£ tu ai fantasìa , perchè porti lana più fina 
del P a/i ore . In una certa Ifola alcunt ragaz- 
zi veddero alcuni Amba (datori di Spagna con 
grandi catene d' Oro, & andarono in fretta 
alle loro Madri, dicendo: Aladre venite , e ve- 
drete alcuni f chiavi con certe catene , e fono 
tanto pazzi, ohe non fi fanno /brogliare da quel- 
le, che non fono frette, ma molto sciolte , e 
Lente - Sì è- predicare in un deferto , il trattar 
re a lungo la materia di quefio Capitolo , par- 
ticolarmente con Donne , che non anno mag- 
gior' e (fere , nè vita di quella , che lor danno 
le. Teff i, e le Gale . Il Cavallo non è buono 
per gli ot'namenù , e ricchezze , che porta ad- 
dogo , ma per /’ opere . Se un Commediante 
#vej]c fantasìa , o fuperùia , perchè rapprefenta 
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il per fon aggio di Et con abiti preziofi, non 
Jareboe gran pazzia ? jQu) reflò Epitteto , per- 
chè pare che dia iicenza di poterci lodare di 
quello , che è ttoftro , come Scienza , Giufiizia , 
Fortezza &c. Dice però S: Paolo : che cofa 
tieni tu , che non abbi ricevuta ? E fef hai ri- 
cevuta , di che ti glorj ‘4 Ogni bene, ogni 
dono perfetto ci viene di / òpra , t difende dal 
Padre della Luce, j Qui vediamo alcuni , che 
per i foli beni del Corpo s' infuperbifcono di 
maniera , che non Jlimano veruno: altri anno 
fantasia, perchè anno un buon Cavallo , o una 
Sàmia , o un Nano . 

K ■ Non mai le Cofe, mà P Opi- 
nioni ci turbano 
Cap: Vili- 

• « • • • V , , 

N Ort le* cofe difturbano gli uomini , ma le 
opinioni , le determinazioni di effe; come 
c da vedere nella Morte, che in le non è gra- 
ve, nè fpaventoft, perchè fc tale fuffe, cosi 
farebbe paruta a Socrate ; ma 1* opinione , e 
concetto, che ha afpra, e nojofa, fa, che cosi 
apparilca. Dunque, quando ci alteriamo, o 
inquietiamo, non diamo la colpa, fe non 
che a noi fteflì ; voglio dire , ai noftri per- 
vertì concetti , ed opinioni » Perchè è da 

Da igno- 
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ignorante accufaro altri nel fuo, travaglio, e 
difavventura ; & è da principiante, o difce- 
polo, accufare fé medelimo, ed è da chi è 
già favio, e perfetto, nè a fe, nè ad altri 
dar la colpa . 


ANNOTAZIONE 


C Hi ama molto, e Jlima le cofe , patirà 
molto dolore in perderle , come dice Ora- 
zio . Per tanto è necefffario , che non ponghi* r- 
mo affezione ne ’ beni di quefio Mondo , ma in 
quefia navigazione tenghiamo /’ occhio a quel- 
lo , che ordina il Piloto della nave, e chi fa- 
rà vecchio , o ftroppiato non (i parta lontano 
dalla nave , affinchè non (i fcordino di lui . 
Sciocca coffa è amare le ricchezze , ed altre 
ffciochezze ; però al vecchio fià tanto male 
/’ ejffere avaro , o innamorato , che non ha 
Jcuja per tal pazzia . 

s r • . • '.il 

In cafo. che ci abbiamo, da lodare, 
ciò ila deVBeni dell* 

„ Cap. I X. ; 

• * ' t . . 

P Er neffuna ftraniera eccellenza ti devi in- 
fuperbire. Se un Cavallo con la fua biz* 
zarria diceflc: bel Cavallo» che sono! Po- 
-, treb- 


Animo 
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trebbelì tollerare . Ma tu quando ti lodi , di- 
cendo: Tengo un bel Cavallo, ricordati, che 
per un bel Cavallo t’ infuperbilci . Adunque 
che diremo , che fia tuo ? Solamente V ..ufo 
dell’ imagini, ed apparenze. Cosi potrai ave-, 
re fuperbia, quando nell’ ufo dell’ immagi- 
nato ti applicherai alla Tua natura, perchè 
allora ti vanti per qualche bene , che è tuo. 

, • % • . * 

4 ANNOTAZIONE 

N Effun precetto è migliore dì quefio pet 
vivere vita quieta, e ripofata, fe fa - 
pejjìmo efercitarlo , e tenerlo avanti gli occhi. 
Tutte le perturbazioni di quefta vita , tutti 
gli fi concerti , e [caudali vengono agli uomini 
dal non jarfi fecondo la loro volontà , e per - 
chè le cofe non [accedono conforme al de fi- 
derio loro. Per quefio fi appiccò Archttofele ; 
per quefio Ajace divenne matto, ed alla fi * 
nè fi ammazzò da per fe fleffo . Quefto non 
foto ha luogo in cofe di [concerto, ma in co - 
fe ancora di virtù . Il Rè defidererebbe , che 
fi ojfervaffero le fue leggi, tl Ve f covo i fuoi 
fiatati , il Padre vorrebbe far buoni \i [noi 
figli , ed in tutto ci fono grandi contradizio- 
ni ; perchè pare , che [a naturale quello d' 
Ovidio : ' . . • c:; r> v -w 

Nitimur in vetitum femper cupimufq; negata.: 
Tofio che ci è ■ vietata una-x cofa, 

fi 


DI E PITTATO 

fio la dèjì dettame . Il rimedio è, che tioi fac- 
ciamo dal, canto nofiro con tutta quiete , quel- 
lo , che fpetta a noi, ed a Dio Jajciamo la 
e ut a de Jucceffì; perchè è molta pretensone , 
che imi, ejfenae canto ignoranti , vogliamo , che 
Dio tanto perfetto, e favio condefcenda a* 
no fri gufi . Terenzio dijje : Quoniam id fieri,' 
quod *vis r non potefl: , velis* quod pofler. 

Mentre non fi può fare quello , che dc- 
fideri , fefdera quello, che fi può fare ; ed Ari- 
Jlotile dijje : Qaoniam res non fiunt, ut vo- 
Jumus , 1 velimus, ut fiunt. Giacche non fi 
fanno le cofe, come vogliamo , vogliamole co - 
pie fi fanno. Cos) coviate pafjar per le co/e prò [pe- 
re, ed avverfe con lieta faccia, ed animo, 
Jcnza mormorare , o dare negli efiremi ; per- 
chè facendo in altra forma ti affatichi in- 
volto, e tr rendi agli altri odiòfo. Dio è allei- 
gli , che fa, e disfa; egli dà le follecit udini, 
e travagli, acciò fi veda , >che tiene autorità 
/opra di noi, e per quanti (iamo . Qncjlo far 
forza alle pajjioni , mirandolo fuperficialmen- 
te pare co/ a forte , e difficultofa : fé miriamo 
fiorò, che Dio giufto , e favio è , che ordina , 
è itecB ffario , che noi ci pafjiamo fopra , e di- 
ciamo con tuna umiltà: Fiat voluntas tua. 
Ma dirai , che molte cofe fi fanno inginfla- 
mcnte , t contro Dio, e la buona giufiizia , co- 
ve ru bar denari , e fama ; ed efjerci chi be- 
ffe rami a il noma di Dio , non folamente tra 
' ~ ' Mo- 
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Mori , e Giudei, ma tra Crifiiani ancorai 
Se a mali, e he fi fanno tir potrai rimediare, 
farai bene in correggergli , ma fai za rab - 
àia, [degno, ed inquietudine d’ Animo., e /« 
non puoi rimediare , confiderà , che Dio per- 
mette , che ci fiatto tali turbolenze , e che 
noi non pojfiamo faperne la cagione , perchè 
i giudizi di Dio fono un abijjo incomprenfibi- 
le . Cosi , fe vogliamo vivere vita quieta, è 
ficura , , ed allegra, dobbiamo temperare , e quie- 
tare la nofira volontà a quel , che Dio ordi- 
na , nè facciamo aggravio alla J uà Sapienza , 
ed ammirabile governo . Dice di piu Epitteto , 
che ' le infermità fono impedimenti del corpo * 
ma non della felicità , e buon de fiino . Pare che 
rifpondà ad una fecreta oùie zzi oue , come fe 
uno diceffe : Io fuperero con animo quieto tut- 
to quello , che ad altr i accade : ma i miei do- 
lori , mia mancanza, mia perdita di occhi, non 
pojjo far di meno di non fentire, e ciò m' in- 
terrompe il mio buon cammino . Rifponde Epit- 
teto : che così nelle nofire cofe , come nell 
eftranee pojfiamo mantenere il pi opofito di qtie - 
fia felicità , e quiete, fe ojjerviamo bene la pri- 
ma regola , che fi diede ; che le coje altrui , cioè 
quelle, che non fono in nofira mano , fono fchtx- 
've , e quelle , che fono in poter nofiro, fono 
libere, quali nejjuno può fogge t tare- Il perdere 
la Vi fi a , o la Vita /o la roba non difiurba la 
retta intenzione . Il gran filofofo Auajfarco > 

ca- 
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ondato in mano dèi tiranno Nicocreonte , fu fatto 
battere in un Mortajo di pietra, e lì lo pe- 
lavano con martelli di ferro} dijfe egli al ti - 
ratino: pejla pefta il Coftato , e Ventre d' 
AnaJJarco , che non potrai già peftare Anaf- 
/arco, . \ ' 


Serviamoci del Mondo , come 
. di , pafsaggio /tenendo Tempre 
Dio per ifcopo. Cap. X. 


• \ 



IVUando vai navigando, e la Nave piglia 
qualche Porto, ficcome accade, efcirai 
a prendere acqua , o vettovaglia , puoi ben 
di patteggio adunare alcune Conchiglie , o Lu- 
mache , o Sparagi , o altro ; Tempre però con- 
viene tener gli occhi alla Nave, ed atten- 
dere con diligenza, fe il Piloto chiama a rac- 
colta: perchè allora con tutta fretta ti con- 
viene buttare tutto quello,, che avevi radu- 
nato, acciò non t’ impedisca di pretto giun- 
gere, e non retti imbrogliato, come tettano 
le pecore nella Rete. Così patta nella vita 
umana, le in luogo di bagattelle , e Luma- 
che, tivien data una Moglie, o figliolo, pren- 
dilo, come in impreftito ; ma le il Governa- 
tore ti chiama, corri con fretta alla Nave; 
Lenza voltarti in dietro, lafciando tutto, e fe 

lei 
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lèi già vecchio, non. ti allontanare «inai dalla 
Nave, acciò non manchi, chiamSdoti il Piloto.- 

Vedi Annotazione a Cap: 8. C hi ama molto 

.... ii.f . . , • ■. 

Non chiedere le cofe fecondo il tuo 
defiderio,ma accomoda la tua 
volontà a ciò, che è da Dio 
ordinato, Cap. XI. 

M Ai non domandare, nè volere, che quel- 
lo , che fi fa , tutto fìa fecondo la tua 
volontà : anzi accomodala con quello , che 
fuccederà, che cosi viverai vita quieta. L’in- 
fermità è impedimento per il Corpo , ma non 
per la buona intenzione ( fe i’ intenzione la 
vuole) L* edere zoppo è impedimento alla 
£amba, ma non al buon propofìto; e cosi 
in tutte P altre iimiglianti, che avvenire Co- 
gliono ; d’ onde troverai , che ciafcheduna co- 
la è impedimento d' un altra cofa, ma non 
tuo . . . Annotazione vedi eap .. io. , 

• » . ‘ * * * i r « • • * * , : 1 *. f i '.'V. 

Cavar forza dalla fiacchezza contro 
gli infiliti de’ vizzj. Cap. XII: 

• • •• • • ■ - * . i * , , , 

•*'»*, # 

I N tutte le cofe , che ti poffono • accade-* 
re , ricordati di rivolgerti in tt ftelfo, in- 

E tcr- 
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tffl^ròcfotì'K rtìfeoofiécrnc* , aCL* ipétà: » vpflM|*2 

» iB.vkhà (»<fe ti sswqcrosK 
X£là :$iwicfcéd tollera**) ^QX*>tkto.vKe^ 
lere dell’ armi della Continenza : e fe ti ac- 

'pìWfàbd&hm 

refilfergli.-ci .e la Tortezza, ficcome fier i 
difattft Si &M§bt ti 

“ccoftesQ^b 1 éBS*l3 J»*i^ a 4ifWf<JV 

ranno Toggetto , ne Jegato 1 apparenze falle 

delle cole, «IA .QlZmmO 

-btrpoA NiHbtJST.^aiiTiebH^EMTv/r 

fiat d cbnood eli o3ìul t a il &rb c of JL/JL 

y\> RjffbtìJp miti Bubbm dictL, chela. $fartè>/ 

J*s\Àd .iYJtzqj Lttoii i fimi hi-MoiwatHì:zJb, nai 

cbe> glimqaiflà&óvircf' oabét^vtk^à i tìa&iite-L 

7*1 MKf itaita^pdkcm^fkm*4tàit*y£ kaoni' e/oircks^ 

^ifx. pox&ùr. d**q q*efii Qtqqvrnùìtàto iJn{rtL jgft 
ikj&iti tfetffrhQqerft&QlH£iktfaK>eMmTj[cc*fta}M& 
lac.* ottano f fe. odo ci toób T«k TtìumfjSpK* 

l’-cnltmm+lotfe Jttfd'amoLTrofpvrraee da< twfidk 
oppormi t £! o -A xoìbre g m^iu fornente OfCMja Ut 
Terra , fe non dìPjduiiOM fuogufo.7}pDtcbè ,&glc 
ìion la coltivò , come doveva : anzi al contro - 

tivata.,e r govervata produrne flutti con utile, 
e gmMagno d^ode^Sdélfìd dog-ge- J dr L Poltra , 
che vitina co fa in fe ftejfa poffa ben riufcire . fe 
notfcizcan txav agita; diti igeate* cùltara.2. 86<llk 
l^fl’iodb. 'òome toffogatf^ed. oppreffr: dd'v'tzzjg. 
•\n ~ 3 e non 
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Spi*r±;&t>&*, 

m+--&Wfo tftogìtey'^iefr £fùt*h> 

s Jfiàfìk ** d%/ì<kr*t* wfo-nrje 

~'*vVtYfò\ ìlte* repitatA pèr M- 

'jffie mìflht&kou , *-nZ 
«JtektósWfi .. Fftwièfl» tff4}{ *r--. Oòìttiixrtsk, 
. ì>9#%a Perù* ifctjBlwnrrv'i maU\*}pébtl 'pef- 
-wfr fto&rftèììiììe* fttfff.v'ì ihit-webirte' 
ì&mtìe ?e ^ dK : *khghgv;ty ?P$**§ : 

ijtòfie .* • Avèrtei» rubar* Jr*?»- 

^dìt* ''éèMfaMr&'à. &ho h w’* rdgktie ? ’eft'ità 
* tòWgkVe <*"-&{' fato ftl ) V > jftriòf ,. 'fyUtftv *& 
imfd/v^ fafóvé^di^br^ arm- 
-Ùìy* «••w^/'&f A*x 

'<&/*•& XMbgrt, 

^ /r i//i • bmAttoàpcr* l&- rngiMt it dirà, tbc 
éF'ftOWgHo iqtiftk , trfl &ejftr8 )'• & \&id 

-V Yfcrtfr' /e VlM? . i'te y*r# f r-fo fìw onde 
i/#» SkMem .U ' *tyà • </- prezio Jet tfAD Aglio-. 
-Vftrò-V hd\^h& :èb#n* ri wudkarfi, e che 
-tfbn* ppU^ìnotr^Kd^r^n fi 've'ttdftu dell’ in 7 
piatto r èjw jìtb 'ui ìa [ Tòtterartàti e9uzuierrù^ 
•& dica, r*be ti&r ùi fftìi}elta fitp* di ven r 
-detta , thè #ei* mttocv&tft- 1\ *91*0 P** parole. 



-a Sberàft Un gran c affarle dketfdògif, aieurfi 
T f*rcbè Joffriw vp&iwgioir*,* 

E i £*£ 
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giacché non fi vendicava non ne dava parte 
alla Qiuftizia ? Dijfe: non farebbe co fa ridicola, 
fe uno andajfe a querelarli alla Qiujlizia , 
perchè un Ajtno gli aveffe dato un Calcio ? 
Un altra volta , dandogli uno per di dietro u- 
na gran percofa in Jlrada , dijfe: E' gran mi- 
feria, che non fappia l' uomo , quando à da 
ufcir di Cafa , o con Cappuccio , o fenza. 
Quanto meglio è quejlo , che gridare , e chia- 
mare la Corte , e lagnarli con Dio , e con gli 
uomini , che non è giujlizia , uè ordine della. 
Terra ? Sto per dire , che fola la Pazienza , e 
Tolleranza (i deve chiamar virtù tra tutte: 
nè dire come Ariftotìle nel quarto dell' Etiche, 
che il non ^incollerirli, e non fentire /’ ingiu- 
rie è cofa più da in feti fati ,, e fc tocchi , che da 
uomini. Brutta cofa , e Jei f ciocco , che tu 
J oggetti 1' animo tuo all \ arbitrio d’ un altro p 
Jicchè quando /’ altro voglia tù t' incollerif- 
ca, contrafti, [alti , e ti rallegri, e ti muti 
a ftto gujiò . Siccome terrejìi per fomma mi- 
feria , che il tuo Corpo fi e ffe foggetto al po- 
dere di un altro, perchè in qualfifia ora ti 
fenff&t tagli ajjè , fputaffe addo f so, difonor af- 
fé , e maltrattale , onde f abito cade (fi in in- 
fermità, o lebbra nojofa: Così, anzi molto mag- 
giore è la mi feria, quando dai poffanza ad 
un altro , che faccia ufcir $ il tuo Animo dal fuo 
•fiato quieto . e ti , re^da folle , e fenza giudi- 
zio, e, lontano affatto .dall* ragione. Diceva 
. ^ i -2 1 Sion 
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. Sion Bari/cbenite , eh' era gran genere d' in- 
felicità il non poter /offrire /’ infelicità. 

< ' / ’J'J ; l , * t . 1 ' - 

Nefluno perde cofa alcuna: Ren-» 
diamo a Dio quel, che 
ci diede. Cap.XIII. 

• . \ * ’ • » * . v \ ■ 

G iammai non devi dire; perdei la tale, 
e la tal cofa, ma bensì la reftituj, 
perch’ era preftata . Se ti mori un figlio , lo 
•\reftituifti , Ti rubarono 1* eredità j.auefto nò 
ti pare, che fia redimire? Dirai cn’ v . è un 
.. traditore , un mal’ uomo , che ti rubò . Che 
importa a tè, perchè te 1* abbia tolta que- 
gli, che te la diede; fino a tanto, che ti è 
dato, abbine cura, e di quello ferviti cosi, 
come cofa altrui, e prefiata, come fanno dell’ 

. Oficria i viandanti . . . • • 

ANNOTAZIONE 

S Empre c' in/egna Epltteto , che intendia- 
mo , che il corpo , e f altre, cofe non fo- 
no noftre , ma hnpreftate : in quejla maniera 
fai ingiuria al Padrone dell' impre/ato, feti 
fervi della cofa imprejlata piu di quello, che 
il padrone vuole 1 anzi lo devi' ringraziare 
per il tempo , che la godefii , e non /degna» 

rti 
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•vàfti I+xddrrraiukYr ée& 'tfàofctìa 

qtifjfo Vàaj^tè Xj^ifyòitfr 
dit, Donnnus^ abftulif, fit nomen Domini 

re me lo tot ._, _ 

gnorri c4 -ifÀpa 9br^i tfyì- -. -j . — 

può non M{i& , /^f*- 

cbè prende le cofe Jtr antere per fue , e le fue 
per ifir antere . In oltre , che li giova V ajll'ig- 

SÌsYjfli ào&i/Kf/^ onitot a fiiV'MfrciQdjf- 
** -liv .. .. » t / ?v. Ir • -i ■£. 7 / i „ >T ir 


* «tw'wt LwmnonnrrvTfirctt 

fi ’iigiiaoU , vtfnnpmofe [d Prt'dro^Yiidtèo, 
c . M > igfo Amidi t buoìti'i k> iddìi > 

r ■ . . al 1 )Ln< V < \ . k« Ai i jL è I ti't’lQki \ i7/ViM <4 & ' 4 tritjS- -JG A ì» A 
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forte di povertà ; e difonore. Ma la libertà * 
dell ’ Animo s ’ à da anteporre a tutto , fenza 
la quale non fi può aver ripofio , ne fi può fer- 
vi re Dio. V Evangelio c' infegnai che non 
ci dia apprenfione il negozio di mangiare , e 
bere di domane , e che prima cerchiamo quel- ' 
lo, che a Dio fi deve , che il refi ante ci ver- 
rà da fe fiejjo . Non ci proibi fce Epitteto , che 
non procacciamo il vitto , e che non travaglia- 
mo , mentre il travaglio fempre.fu lodato i e 
David dijfie: mungerai del travaglio delle tue 
mani , ma dice : che per ninna co fa di que - 
fi*. ci allontaniamo dal buon cammino. Non ci 
vieta , che non caftighiamo i figli, mentre di- 
ce Salomone: non la fidar di c a fili gare il Fi- 
gliolo-, ma dice , che tutto fi fàccia per via • 
dt correzzione , e non pigliando fidegno , e di fi- 
piacere . Si fono veduti alcuni Padri ejfier mat- 
ti , e furibondi nel cafiligare i loro figli , ed 
*■ Mariti le loro Mogli . Il c a ftigo è buono ; 
ma che il figlio , e la moglie Ji emendino non 
è coja , che fila in mano tua , e per quefilo 
ti fai fcbiavo della pajfione , e perdi la li- 
bertà ? Vi fonò Servi, che , per fare arrab- 
biare i Padroni , o non fanno quel, che loro 
viene ordinato, o chiamati non rifipondono ; 
dice Epitteto preparati contro quefii tali , ■ e 
fì conto , che non faranno quello , che loro 
comandi, e così tu' ti vendicherai di loro , e 
non ejfii di te . . . \ > 

S I 
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Si tenga il Volgo per fpenfìerito*; 
Giacche non fi può fervire 
•a due Signori Cap.XV. 

S E vuoi maggiormente approfittarti, pop 
t’ importi d r apparire al volgo 'per lem-, 
plice, e fciocco nelle cofe, che Hanno fuOf 
di tua mano , ed arbitrio : non ti fare avan- 
ti a moftràre, che qualche poco fai della ta- 
le fcienza , o virtù ; anzi , fe alcuno ti lode- 
rà, o (limerà, che ti dia buona ragione di 
dia, e 1’ intenda bene, tu non credere a te 
(lefTo , perchè ho gran difficoltà, che uno con- 
fervi il fuo buon proponimento, c difegno, 
conforme alia ragione , e natura , e tenga 
infìeme conto delle cofe, che non fono in 
fua mano . Quelle cofe non fi poflbno prati- 
care , anzi una fi à da lafciare per 1* altra * 

ANNOTAZIONE 

• . v- • ‘ \ • • 

D ice 7 Vangelo , che nejfuno può fervire 
a due Signori. Per tanto, fe vuoi jegui- 
tare quefia Dottrina, è necejfario ,che fembri 
folto a tutti , ancorché prefumino di efer Javji 
perchè quando vedranno, che non fai conto 
delle ricchezze, che non cajtigbi l' importuni- 

F tà 
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tà di tua Moglie , che non f importa /’ avan- 
zamento de tuoi figli , che non ti vendichi dell * 
ingiurie , che difprezii gli onori , che non pi- 
angi la morte ' -dir tua Moglie , t figli , che non 
fai conto de di (afri* fer forza ti anno da 
tenere per inferi fato , e fpropofitato ; ed anco 
/. Irifiottle dice , che quegli, che noti t' incoia 
ter i fce, fr adira, e come pietra infenfibile: 
ed anco ti darà animo il detto del Salmo 4» 
trafciraini , & tiolite peccare. Dico, che 

nè Ari flotile dìjfe bene, nè il detto del 
Salmo s' intende come penfano , perchè fareb- 
be contro la perfezione Evangelica. David volfe 
dire Irafcimini, cioè, conipungimini , & time- 
je Deum; Incolleritevi contro le voftre colpe » 
e condoletevi con voi ftejfi, e non vogliate pec- 
care contro Dio. Seguitando . Democrito que - 
Jiq Dottrina , penfarono quelli di Abdera,che 
/offe inatto , e mandarono una Nave molto ben 
proyvifia , folo per far { venire Ippocrate , af- 
frichi curajjt un Cittadino ; e quando lentie 
Ippocrate , e trovò in un Orto Democrito , 
che ficea no tonila d' animali, per indagarci 
fegreti della natura, dijfe agli Abderiti: voi 
fiete matti* c-he di queft' uomo piamente fi 

può dire , cbri.sà, ed intende v 

*• - *. , *♦*'.• v % « * • • j 

' 
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: DOTTftlN : 

In vano travagliamo f* 5^ rimediare 
a quello , ,che nou in r i ^ 
' noftramanoCap, XVI « ... .« 

». ‘i "■ ì ' > >. 1,1 » 

S E'Vcoi , ^ ché i tuoi figli,', e moglie, 0 
amici vi vana 1 Tempre, 1 Tei in forte incan- 
no, mentre \ r uoi , che quello, che nop ha in 
tua maxio, ftia in mano tua, ,e fia tuo quel- 
lo, eh* è <T altrui. Cosi parimente, fe deft- 
deri , che il tùo Figliolo non faccia errori , 
tei ignorante , perche alla fine vuoi, che il 
vizzio non iia vizzio » ma un altra cofa . Ma 
fi: defideri d’ accquiftare qualche cofa, che 
non ti può mancare, in tua mano ftà prin- 
cipiare a combattere contro un tal defidèrio, 
come ti ho infognato; perchè quegli propria- 
mente è Signore di quella cofa , che fopra $f- 
fa tiene dominio f e può, e non può desidera- 
re, appunto come, chi delìdera efier libero , mai 
cerca, nè sfugge cofa, che ftia in altrui potere, 

perchè in altra forma fa fchiavo fe fteftq. 

• * • « • 

ANNOTAZIONE . 

* . • » ^ ‘ 

D I nuovo ci avverte Epitteto , eie miriamo 
qual fia no (irò, e quale d > altri . E con ra- 
gione ci doveva quejìo ripetere in ogni foglio * 

F a per - 
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44 DI'EPlTtETO 

perchè è cofadura il perfuaderfi, che quello x 
che io tengo , ep offe ggo (ia imprecato, e non 
mio proprio , c^chc non devo dolermi f è l' amo , e 
de fiderò. Vi fono molti , che amano la Moglie , 
o Vigli , o amici in tal forma , che fe gli per- 
dono , vorrebbero allora allora perder la vita , 
o per lo meno vivono fconfolatiffìmi . Contro 
qucjli, e fimi li dice Epitteto , che fanno torto 
alla natura, ed errano credendo , che lo ca- 
duco debba effe re eterno y c lo prefiato proprio , 
e quel , che non fià in mano nojtra cifiia, e che 
V impoffibile Jia poffìbile . Quanti efempi po- 
ti’ ebbamo portare di Padri, che fi ammazza- 
rono per i loro Figli , di Mogli per i loro Ma- 
riti : Alultos occidit triftitia , & non eft uti- 
litas in illi: Dice la Sapienza Cap: 30; mol- 
ti ammazza la trifiezza dell ’ Animo, e non 
profitta niente . Migliore efempio è quello d'A - 
bramo , cui fu comandato f ammazzare il fuo 
amato figlio , e f abito lo pone in opra. Da- 
vid in f apendo, che V figlio , per cui era e- 
gli fiato tanto afflitto prima, era già morto, 
filétto fi rallegrò.. Anaffagora, in papere , che 
il fino caro Figlio era morto, diffe a chi non 
ardiva -dargli tal nova : Io , nel dì che lo ge- 
nerai , feppi , ! che doveva morire. Il mede fi- 
lmo diffe - Zeno fonte , ed Orazio, Fulvi Ilo, Pc- 
' vie le, ed altrùi'.' " . ’ 

- . . ». 3 • . . 

* : - • - . . ' pì. 
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Pigliare quello , che ci è dato , . 
e non volere quello , che 
cifiniega. Cap. XVII. 

F A conto di (lare in un Convito, quando 
verrà quei, che porta le vivande, e ti pafc 
ferà d’ avanti, (tendi la mano con modera- 
zione, e piglia il tuo piatto: ma fé il di- 
ftributore forte partato , non lo trattenere , 
ne lo chiamate, e fe non è giunto ancora * 
non slanciare gli occhi , e 1’ appetito a quel- 
lo , che à da venire, ma afpetta con quiete 
(ino che arrivi . Nè più nè meno preparati 
di fare con i figli, e Moglie, e negli ono- 
ri , e ricchezze e cosi farai degno del Co n- 
vito degli Dei. Ma fe ai tanta forza in te 
' di non pigliare anco di quello , che ti pon- 
gono d’ avanti, lafciandolo paflare, allora 
ti dico, che non folo farai degli Dei con- 
vitato, ma del loro gran potere partecipe. 
Perchè facendo quello Diogene, ed Eracli- 
to , con ragione furono chiamati , e tenuti 
per divini, e glorio/! . 

ANNOTAZIONE 

i • * , ' 

C i On quefta fornì glìanza del Convito c' /«- 
\Jegna , come ci abbiamo da regolare neU 

la 
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la vita . Quegli , che convita è Dio ; egli dà ad 
ognuno ' in qticfìa MenJ'a del Mondo il luogo, 
cb'e conviene . Il Convitato jion abbia pensie- 
ro della 'Cucina , ma di quello, che gli fu 
pojìo d' avanti, e del luogo , dove lo pongono . 
Diogene dijfe ad Alejjandro Magno , quando gli 
comandò , che addimandajje grazia : Non mi 
togliere quello che non mi puoi dare; levati 
IV avanti al Sole, che le tue ricchezze no mi 
fanno apprendane . Eraclito ripudiando gli 
c fi zzi , e dignità, che gli offeriva la fua Pa- 
tria , Ji pofe con i ragazzi a giocare nel Te- 
'li 0 . di Diana, dicendo: Più mi conviene quejlo. 
Di tali ej'empj fon pieni i Lìbbri d' uomini 
che deprezzarono le ricchezze , e gli onori. 

Di tal maniera fiamo Umani, 
che la tranquillità dell’ Animo 
’ non fi perda Cap. X V III. 


O Uando vedrai tal* uno contriftato per la 
lontananza del fuo Figliolo, per la per- 
dita di altre cofe, ftà avvertito, che non ti 
turbi una tal vilione, che peniafli, che colui 

{ >atiffe qualche male per cole fuori di /e, ma 
ubito dividi le cofe , e dì a te fteffo : a queft’ 
.uomo non dà già pena queft' accidente, per- 
ché ad altri non gli accade, ma bensì il c5- 

c.et- 
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cetto è fantasìa , che di quello à concepito; 
e tu in quanto a quel, che tocca il confo- 
larlo non edere fcarso di parole, ma vai té. 
poreggiando con Ila fua angofcia ; anzi, fe lo 
richiede il negozzio, piangi, e compatifcilo . 
Te lo g-ofento però con tal condizione, che 
nel animo tuo , e cuore, don entri dolore, nè 

affetto penofo. • 

. • ... 

...ANNOTAZIONE 


V • I 

P Ere he in dietro dijje , che non fono le co» 
fé quelle , che ci perturbano , ma il con - 
cetto , che di quelle abbiamo ; dice adefjo per 
maggior dichiarazione , che nelle nofire av- 
ver/ità , ci portiamo con noi me defimi, come 
facciamo con un amico , quando /’ andiamo a 
confolare in qualche cafo. Sogliamo dire: Con- 
formiamoci , Signore , colla volontà divina, tut- 
to abbiamo ad imprejlo, non c' è di che la- 
gnar fi, fe ci vien richi e fio quello , che non era 
ttofiro , anzi dobbiamo dar grazie a Dio , per 
il tempo , che ci Inficiò godere quefio pegno . 
Qjiefte , e cofe fimi li ci dà licenza Epttteto , 
che dichiamo : dice però , che non tè tr a fp or- 
ti quefio da dovero nel tuo petto , e ti dia 
dolore , ed anche ci permette piangere per cS- 
fofozione del paziente , ma che tali lacrime 
non penetrino il f enfio. Democrito fi ridevate 
guaime nt e di tutte le co/e, così di quelle, che 

gli 
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gli uomini tengono per buone , come di quelle, 
cbc reputano cattive. 

La vita è una Commedia , e Dio 
diftribuifce i Perfonaggi, e le 
Parti Cap; XIX. 

N On ti dimenticare, che tutta la vita dell’ 
uomo, è una rapprefentazione ; le il Di- 
rettore vuole darti la parte breve, o lunga, 
tù così rapprefentala, le comanda, che rap- 
prefenti un Medico, fallo con deprezza, e 
così un Gobbo, un Principe, o pure un par- 
ticolare . Perche a te folamente tocca far be- 
ne il tuo Perfonggio, & ad altri lo fcegliergli, 
e ripartirgli. 

ANNOTAZIONE 

S Cena eft omnis vita diffe un Poeta : Tut- 
ta la itofìra vita non e altro, che una Co- 
media, o rapprefentazione . Dio è quel' , che 
dà le parti , e comanda ad uno , che rappre- 
fenti un Rè , ad un altro un Contadino , a quella 
una Matrona , ed a quefta una j. chiava . Se 
lu Contadino vuoi rapprefeutare il Rè, o 7 
Conte , fai male , e prefumi contro chi ti die- 
de la parte di Contadino . Si può ancora ap- 
plicare queflo Capitola a quello paffuto ; ciò- 
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ì > che ancorché tu pianga nella rapprefenta- 
lione , ciò non Jia davvero, ed ancorché rap- 
presati un morto , che non muoja , non ti 

affligga da dovere , ma fintamente . 

» 

• » 

II prudente da qualunque raccorn 
to , e - fuccefib ricava frutto . 

1 Cap.-XX. * 

» 

O liando il Corvo ti farà, o ti darà un 
mal augurio, non ti affliggere, anzi con 
te Hello dilputa , e di : Quell’ augurio non 
è trillo per me, ma per il mio Corpiccio- 
lo , per il mio interelfe, o per la mia Glo- 
ria, o Figlio, o Moglie; perchè per me tut- 
to è profbero , fe io voglio : perchè, che co- 
fa mai può fuccedere, donde non riceva uti- 
lità , fe io voleilì ? Così ti dico , potrai ef- 
fere invincibile , fe mai non entrerai in com- 
petenza, e non ti darà faftidio ciò, che non 
Uà in mano tua ufeime con vittoria. 

ANNOTAZIONE 

G ir Antichi molta fede avevano negli atu 
gtir'j, perché dicevano , che Dio me (tro- 
va la fua volontà per molti ftromenti . Que- 
fio però è pr o bito tra i Crijliani. Il Savio 

G non 
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mn à d' aver follecitndine di quello, che fa- 
rà domani . Che mal' augurio farà quello , che 
mi dice il. Corvo , perchè nè tocca a lui , per 
ejjere co fa èflertta , ne , fe gli toccajje , puote 
evitarlo. Stiamo con quello, che dice S. Pao- 
lo : A quelli , che amano Dio , tutto fi con- 
verte in bene. Degli Augurj nel cap: 31. 

• • - . . ■_ .. • * / 

Il difprezzar le cofe è la vera 
jftrada per la Quiete 
Cap. XXL 

• « • * 

G Uardati, quando vedrai alcuno fublima- 
to in onore, o dignità, o in altra gui- 
fa inalzato, di nonr dire, forprefo da tal vi- 
li one , eh’ egli è fortunato . Perchè , (è il ve- 
-ro modo di raffrenare gli affetti è pollo nel- 
le cole, che fono in noflra mano , coni’ à 
■da regnare in efTo Avarizia , Invidia , o E- 
mulazzione ? Tù non mai trattare fe non che 
della tua libertà.* fecondo quello, come vor- 
rai efler Confole, o Rè, o Capitano, farai 
fervo; mentre non vi è altra llrada, che ques- 
ta per la libertà, che deprezzare tutto ciò, 
<:he non (là in nollra mano. 

ANNOTAZIONE 

' v; ' ■ } . * 

N On perchè vedi Regi, 0 gran Signori aho - 

dare di Gioje, Vejliti , ed Apparati fenza 

pre- 
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f rezze* gli giudicherai fortunati . E più ere- 
alibi le , che in ejji fi a, /’ infermità , timori , pe± 
fieli , vane angofee , fuperfiizioni , ed altre 
coje ancora piu gravi , cewf impietà, ambizio- 
ne , fnperbia , avarizia , ira , ubriachezza , 
e pazzia incurabile . Come , pofjovo .quefì't go- 
dere buona fortuna , eJJ'endo J chiavi •di tanto 
arude li Signori ? la vera filofofia , ficcarne la 
Religione non promette onori, comandi , ne ricche - 
ze , che fon cofe , perifeono , e «ow fi anno 

in nofira mano , ma bensì vera libertà , e quie- 
te . Alejfandro Magno, quando intefe la vera 
libertà di Diogene, dijje: fe io non fuffi Alef- 
sandro , molto defidererei ejfer Diogene. Altret- 
tanto dirà adejfo qualunque piccolo Rè, o’ Du- 
ca, o Contefede perchè non intendono, che 
co fa fia vera libertà , ne jpoffono, ancorché lo 
froccurino liberarfi da tali catene , e Tirannia . 

Nefluno può ingiuriare, fe non 
che tu medefimo te ftefiò 
Cap: X X IL 

T ieni per fermo, che mai quegli, che ti 
mal tratta con opere, o con parole ti 
fa ingiuria, ma 1* opinioni delle cofe, che 
li unifcono a quei, che penfano, fonoouelle 
che fanno ingiuria. Sicché, quando tal’ uno 
ti fà pigliar coller.., Tappi, che l’opinione 

Gi tua - - 
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tua {teda è quella, che ti fa prender collera* 
Quello , che più devi raffrenare in quello c 
V opinione dell’ imaginato; e fe per qucfto 
piglierai qualche fpazio di tempo, piu faci!* 
mente dominerai le tue fantasìe. Per quello è 
buono, e molto (ìcuro prevenire la Morte , 1* 
cfilio, il difonore, e tutte le cofc, che fona 
tenute per terribili , e principalmente la Mor-* 
te. Perchè, fe così farai, non ti darai a cofe 
“bade, nè defidererai cofe alte. 

ANNOTAZIONE 

D Tffe nel Cap : 3 . che non fono le coje 
quelle , che perturbano gli uomini , ma le 
opinioni , che di ejfe fi concepifcono . Quello 
che dijje avanti della Morte , dice qui degli 
aggrav ) , ed ingiurie , il che fi potrebbe per- 
faadere con ragioni , che fono accennate avan- 
ti -, come fono , che il nofiro Corpo non fià in 
no (Irò potere , ma nell ’ arbitrio d' uti altro 
Jlà l' efier ba fonato, ferito , e mal trattato „ 
Anche le parole , ed i fatti d' altri non fono 
in nofirct mano ; Poiché fubito puoi dire lo, che 
vuoi , ed a me non tocca . Di più , devi mira- 
re , che quelli , che ti maltrattano con opere , 
o parole , fono matti. Dunque perchè vuoi tic 
e/Jere matto con effi , e cattivo con i cattivi ? 
Così mede (imamente , fe ben fi guarda , V in- 
giuria non à luogo, fe non che nelle coje di ciaf - 

apio 
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cimo ; ma il corpo , e la fatua non fono pro- 
prie nojire Dunque o poco , o niente li tocca - 
no: E Je nejfu.no ti può levare del tutto i pra- 
prj beni , come fono tranquillità , quiete , //for- 
tà , f edeltà , umanità \ f ortezza d' Animo , e 
giujìizia , che 1 importa , che ti levino qual- 
cheduna dell * tf/w cofe, che fanno attaccate 
come con un (‘pillo , che ne vanno , ? vengono ? 
Frattanto confiderà , che neffiino ti può offen- 
dere in un pelo, fe non lo permette Dio, quale 
permette , che fiamo a ciò fottopofi per noftro 
merito. Anzi è mala creanza l ojfenderji del 
Mejfaggiero , che ti di f e parole ingiurioje per 
bocca del fuo Signore. Alla fine penfa , che nfì 
vi è maggior vendetta di colui , che penfa in- 
giuriarti, che non far conto di quanto dirà. 
Epitteto dice qui, che per maggiormente poter 
refifiere all ’ ingiurie, fi pigli qualche tempo 
prima di rijponaere . Quefio con figlio diede S: 
Ambrogio all ’ Jmperador Teodofio , perchè era 
molto precipitojo nell ’ /r# , é* Tenodoco Filojojò , 
fartendoji 1 da Ce fare Augii fio, gli domandi 
grazia , che quando gli venijje materia cT ira , 
o collera , non rifpondejfe prima di recitare con 
agio 1' Abbecceaario Latino . Non . fà qui men- 
zione della Morte , ed efilio , per averne timo- 
re , ma acciocché non ci spaventino quando ve - 
niffero all improvi/o . Poiché l antivedere ren- 
de pili facili le cofe. Non fi può chiamare li- 
bero , ed animo fo quegli , che non fi Jpogha ài 
timore , e Jperanza . 0ai 
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. ! ? <•?! , ’ * ' • 

Dal Filofofo li deprezzano le 1 
fmorfie del volgo. 

Cap. XXlil. 

r # . i . 

*CE ti vuoi applicare alla contemplazione, c 
>3 Filolofìa, preparati alle mormorazioni del 
rMondo i Subito diranno: Donde ci è venuto 
, così fubito quello Santone, e Filofofo? Don- 
de tal fopracciglio? Tu però non ti maravi- 
gliare, ma feguita il tuo buono intento, co- 
• me da Dio medio per tal miniftero. Intanto 
vedrai chiaramente t fe perfeveri nella virtù , 
che quelli , che prima fi burlavano di te, ora 
, ti {limano, ed approvano; ma fe lafci il tuo 
difegno, al doppio farai burlato, e dilprezzato, 

, ANNOTAZIONE 

■ • • » • * 

I L molto non coftò mai poco , dice un prover- 
bio ; La Filofofia Crifiiana , cui fi ajjomiglia 
quella di quefto Capitolo , promette , è dà vera 
* libertà , vero godimento , e felicità , però cofta 
molto al parere del volgo , e de' fiacchi. Per - 
• ohe fi ha da patire fame , fete , vituperi , difo- 
nori, e f opratutto quello , che qui dice' Epitteto , 
che ai da ejjer burlato, e /eoe rutto della mag- 
- gior parte in ciò , che farai . Per quefto ti dà 

il 
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il rimedio, ed è , cbe tenghi per certo , che tut- 
ti fono /ciocchi , e cbe, come tu non fai quello, 
cbe a loro piace , tutto è perduto. Tra t mori 
folo il bianco è sbeffato . Così Cnfto, ed i Juoi 
Apoftoli furono burlati , fc ber nifi , e maltratta- 
ti , perchè non dicevano , e facevano come gli 
altri. 

• ' i / * 

A te devi (bdisfare, e non 
a’ vicini . Cap. XXI V. . 

S E ti accadefle qualche volta, per far pia- 
cere ad alcuno » ufcir di regola » e ritornare 
a quello, che non è tuoi Tappi allora, che 
lei decaduto dal buon proposto . Contentati 
in tutti i tempi d’ effe r Filoiòfo, e Te lo vuoi 
fare, fà che tu fteffo lo credi, e quello 
baila. 

ANNOTAZIONE 

D ice S : Paolo: Si hominibus placerem, 
Servus Chrifli non efiem Se io andajft Je - 
condo il capriccio degl ’ uomini , già non farei 
fervo di Crifio . Faceta ogn' uno quello , co al 
fuo Animo conviene, e viva bene, e non fi 
curi d' altro: Se con qtieflo fi può dar gufo 
agli uomini ancora , và bene; ma altrimente, 
fippt , che non ci è maggior gloria , ed onore , 
che dif piacere agente perduta , e cattiva. 

Ri/- 
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Rifponde a fei obiezzioni con-* 
tro lo ftato perfetto- 

: M.. /'.V::.Cap: XXV. 

% ... . - j . 

N On ti diano noja quelle imaginazioni!. 

Tempre farò deprezzato, mai di me ne 
farà fatto conto. Dici ,ò penli eh’ è male 1’ cf- 
sere deprezzato ? Come puoi cadere in male 
alcuno a cagione di un altro ? Come può 
uno cadére in pazzìa per caufa d’ altri? li 
per fotte opera tua elTer chiamato a governa- 
re , elTer chiamato a Conviti? Certamente che 
nò . Dunque come vuoi tuttavia penfare , che 
quello fia difprezzo ? Come dici, che n5 fa- 
rai llimato , quando lo potiai elTere maggior- 
mente nelle cofe, che fono in tuo potere? 
Dirai ancora che potrefli giovare a tuoi ami- 
ci , e che così gli defraudi di quell’ utile. CF . 
utile ? Puoi tu fargli figli di qualcheduno 
altro ? Non vedi , che quell’ , e quell’ altro 
Hanno in mano altrui ? Chi può dare ad altri 
quel’, eh’ egli non à? Diranno elfi: torna be- 
ne, che voi acquilliate , acciò tutti ce n’ ap- 
profittiamo . Se io lo pollo acquillare, cort- 
lervando la mia integrità, fede, e decenza, 
io lo farò ; inoltratemi voi il modo . Ma fe 
voi volete, eh’ io perda i veri beni per quelli, 
che voi chiamate beni, vedete quanto fiere in-. 

giulli 
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giufti in quello, e quanto fuori di ragione. 
Che volete voi piuttollo , il denaro , o un buo- 
no , e vero Amico ? Per quelli vorre’ io , che 
voi mi aiutalle , e non perch’ io perda quello 
che tanto importa . Dirai ancora , che la tua 
Patria refta abbandonata d’ un Cittadino , che 
potrebbe portarle dell’ utile. Che utile? For- 
fè per caufa tu3 periranno molti Bagni , ed 
altro? Vien qui, dimmi: La Città non à fcar- 
pe per il Calzolaio, ed arme per gli altri Ufi- 
ziali? Balla ad ogn’ uno compire il fuo Ufi- 
zio. Dunque, le tu fai nella Città di fedele, 
e competente Cittadino, non ai fatto dèi be- 
ne, e dell’ utile? Se quello è così, non mi 
pare , che tu fia fiato alla tua Patria inutile. 
Mi dirai però , che luogo ò da tenere io nel- 
la mia Repubblica ? Quello , che potrai ; tal- 
mente, che non deponghi quello, che devi 
alla fedeltà , ed obligazione. Perchè , fe tù le 
vuoi giovare, col perdere tali doni , farai piut- 
tollo un Cittadino perfido, e feompofto. 

ANNOTA ZION E 

• • ■■ » * . „ .■ ■'’» 

I n dietro nel Cap: 14. di Jf ruffe alcune opi- 
nioni , che facevano contro quefta Santa dot- 
trina , qui ne pone Jèi in quefta maniera. 0 - 
biezzione. Vivere fenza onore , non tener ca- 
riche nella Repnbhca &c. Rifpofta prima . Gli 
onori per lo piu non fi danno fè ■ non , eh' a 

H , quelli 
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quelli , che con cattivi mezzi gli procc urano, 
e quejli eleggono altri fintili a loro , ed il non 
ejjerci di loro è piuttofto onore , cbe difprez - 
zo. Molto avrei da Aire (opra di queftot io 
però farò breve , perchè più giova leggere co 
attenzione le cofe brevi , e gli Afori fmi di Epit - 
feto , e fidargli nella Memoria , che molto de- 
cantare Jopr a di ejji. Seconda Obiezzione . Non 
mi chiameranno a Conviti , e cosi refto de- 
prezzato . Rifpofta . Nejjuno può ejjere difprez- 
zato , fe non chi s' immagina ai ejferlo : Nelle co- 
fe , che fono tue , neffuno ti può difprezzare . 
Terza Obiezzione. Potrei aiutare i mìei Ami- 
ci , e J occorrergli nelle neeejjità . Rifpofta. Se £ 
per dargli denaro , o fargli Governatori -, que- 
fie fon cofe , che non fi anno in no (irò potere , 
e non è quejio ejjer uomo, e Filofofo : Nejjuno 
dà quel , che . non à: Je ejfi fono buoni, cerche- 
ranno eofe giu fi e , fe fon cattivi , non ci è ca- 
uja di. giovargli. Quarta Obiezione . Acquifia 
accjò noi ancora acquetiamo . Rtfpojla . Se io 
pojjo acquìfiare fenza perdere la libertà mia \ 
e quieta * À berne , 'che fi faccia ; fe però voi 
altri volete , che io perda i veri beni, acciò 
'àpi* a equi fiate i falft, e fallaci , non avete ra- 
gione „ Quinta Obiezzione. Potrefti aiutare , 
ed onorare- la tua patria dandole Doni , 
rifacendo le Muraglie , riftauratido i Tempi , 
facendo Navi, Teatri, Collegi . Rifpofta. Nu 
(blamente con denari fi fuole onorare , e foc - 

foc- ' 
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correre la Patria ( -ohe i metto fono i ricchi 
in ejja ) r,ia con officj in molte guife , e non è 
Ha meno effer Filojofo, ed uifegnare la Virtù 
in ejfa . F migliore la Capienza , che /’ Armi 
dice P Ecclefajlico , e Salomone dijje : Melior 
cft fapicntia , quam vires , & vir prudens, qu5 
fortis . La feffa Obiezzione , domanda , che luo- 
go à da tenere nella Città il Filofofo.- Rif 
pò fa . Che tenga quello , che potrà* fempre 
guardando il f no decoro* 


A nefluno dobbiamo avere In- 
vidia , a tutti dobbiamo 
dare il mi rallegro 
Gap. XXVI. - 


Q Uando vedrai tal* uno effer preferito* a 
te nel Convito, o in qualche faluto, o 
-in effer chiamato per qualche cSfiglio, penfa, 
le quegli è buono , o cattivo: fé è buono è 
bene, che tu te ne rallegri per il vantaggio 
del tuo proflim-i, (e è cattivo non te ne cu- 
.rare di non efferti trovato in quello» ma f& 
conto , che non avendo tu fatte le diligenze 
colle quali fi acquiftano quelle cole, che non 
fono in tua mano, non devi effer premiato 
come quelli, che le fanno. Perchè chi do- 
manda le cofe deve averle, come chi le dp* 

H 2 man- 
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manda ? E come devi tù aver premio ugua- 
le a colui, che Tempre accompagna, e loda 
gli altri? Mira, che ti terranno per ingiufto, 
ed infaziabile , fé fenza pagare il prezzo , che 
coftano quelle cofe, tu le vuoi portedere in 
dono . Va tal uno a comprare Lattughe, o 
altre Erbe , fe darà un foldo porterà 1’ Ortag- 
gio; fé a te, non pagando cofa alcuna, no 
danno 1’ Ortaggio, non ti fanno ingiuria, ne 
tu porti meno di colui , che pagò il denaro.* 
Poiché, quantunque egli porti 1’ Ortaggio, 
tu non defli il foldo. Così a propolito, le no 
ti chiamano. al Convito, è perchè non delti 
quello, che. vaie il Convito, che fono lulin- 
ghe, ed altri complimenti. Paga tù quello, 
che coftano quefte cofe ; però fe vuoi riceve- 
re, e non dare, ingiufto fei, e di mal tratto; 
e fe penfi, che non guadagnarti niente non 
andando al Convito, t’ ingannarti; perchè 
bacante guadagno è il non lodare, chi non 
volevi lodare, e non far piacere a chi non ti 
pùce ne pure accollarci al fuo ufcio. 


-•u'-v 


ftj'j i r 


A N N O T A Z 't ONE 


ì sci ( • i* q " i' * - 

Ignoranza de veri beni non può far di 
meno di non dar perturbazioni agli no- 
nini . La fetenza de veri beni reprime i cat- 
tivi dejiderj , e toglie le macagne delle falfe 
opinioni* Però, concediamo , che fiano onori /’ 

1 ; *JUk 
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ejjèr chiamati a configli , a Conviti, a Congref- 
Ji, fe non chi am atto te ma un altro , dagli J li- 
bito il mi rallegro , e non abbi invidia, per- 
chè non vi è co fa peggiore , che /* ejfere invi- 
ci io/o ; e Je quefio è male , rallegrati con te 
JieJJo, che //’ ufcifii i e Je vuoi , che i Signori ti 
convitino , e ti conduchino feco , fà quello, che 
fanno quegli altri, che è lodare le cofe loro , 
adulargli , accompagnargli , ed altre cofe , che 
fono a dirle dijdicevoli . 

Giudichiamo delle noftre diC» 
grazie, come dell’ altrui 
CapOKVlI. 

Q Uello,che la Natura vuole, facilmente 
s’ intende delle colè, nelle quali tutti 
fiamo uguali. Quando il fervo del tuo Vici* 
no rompe la Brocca , o ’1 Boccale , fubito 
dirai: è cofa , che fuol fuccedere; cosi co- 
viene avvertire tc dello, quando fi rompel- 
fe il tuo ; di qui lì palfa a cofe maggiori . 
Morì il figlio, o moglie d’ un altro , fubito diran- 
no efifer la Morte cofa naturale, ed un debito 
comune. Ma quando quello fuccede in Cafa 
tua, fubito gridi, ed elei de fenfi , efclan a- 
do: Ah povero me! Sventurato me! Q^anro 
meglio farebbe diportarci nelle cofe noftre, 

come 
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vome nell’ altrui di modo, che la Natura è 
teprela medefima, e ficcomc unBerlàglio n5 
mai li pone per fallire; così in quello Mon- 
do la Natura non è mai cagione di male*, 
o danno, perchè in quello modo farebbe di- 
minuita, o mancata. 

ANNOTAZIONE 

• * * • « • % 

I Nfegna per regole naturali a refifiere ad al- 
tre perturbazioni. La Natura dice , che io 
Jono mortale come te, e che il tuo Corpo non 
è meno fragile del mio . Atedio Polliove com'd- 
do , clx fi ammazzale < tni fervo , e fi b ut t af- 
fé ne Viva/ delle Mutrie ; acciò Je lo man- 
gi afiero , perchè gli ruppe un Vajo di Crifiallo ; 
ed Augufio Cefare gli mandò à rompere tut- 
ti i Va fi , per togliergli la materia di cru- 
deltà. Dice dunque, che la Virtù della Na- 
tura fi può intendere dalle co/è , per le qua- 
li gli uni dagli altri non differijfcono . Per ta- 
to intendiamo, che tutte le cofe fono /’ ifiejjè , 
• e che noi le facciamo difierejiti . Facilmente 
• f offro io , che il ragazzo del mio vicino ro- 
• fa un VaJ'o , ed altrettanto farà il vicino del- 
le tue cofe. Però confiderà ciò teco ftefio , e 
non ti affanneranno le cofe , che non fono in 
tua mano: così come un ‘ber faglio per col- 
pire non fi pone in vano. 

II 
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•«* • * ' 

Il Non premeditare le cofc 
fà, che gli uomini fiano in- 
collanti Gap, XX Vili. 

S E qualcheduno^ permettefle , eh* il tuo 
Corpo fotte elpoflo ad efler da qual- 
fivoglia maltrattato, o ferito, tengo per 
certo, che ti IHegnerefti ^ Dunque perchè n5 
ti vergogni, quando e/poni tù Hello 1’ ani- 
mo tuo, perchè dicendogli un altro del ma- 
le , o facendogli male , egli fi perturbi , e 
feomponga ? Per quello è necelfario , che in 
qualfifia opra miri bene, ed avverta ciò, che 
a quella precede, e fuccede, e così ti acco- 
modi; perchè fe non farai così, ti mette- 
rai fubito all’ opra precipitofamente , non pe- 
lando al fuccelio dopo però , che vedrai di 
far’ errore , lo lafcicrai . Ponghiamo 1’ efem- 
pio in quello: Tu vorrai acquiltar corona 
ne’ giuochi Olimpici, io ancora per certo, per- 
chè è premio onorevole . Conviene però co- 
iiderare quello, che a quello precede, e fuc- 
cede: Convicnti molto apprendere la regola, 
m Lngiarc con mifura , allenerti da cibi preli- 
bati, efercit.irti alle tue ore determinate, al 
caldo, al freddo, non bever freddo , ne y ino 
in alcune occalioni. In fonimi di tal manie- 
ra 
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ti ai da dare al Maeftro degli efercizzi , co- 
me 1’ infermo al Medico. Anche nel mede- 
fimo attacco fuole accadere ferirli la mano, 
fvoltarli il piede, ed inghiottire molta pol- 
vere, e reftar legnato, e battuto, e dopo ta- 
ti travagli efler vinto, fe tutto quello miri, 
entra pure in tal tenzone; fe non lo miri; fal- 
tcrai da una in un’ altra cofa , come i giovi- 
naftri che alcune volte fon Lottatori , ed altro 
volte Gladiatori, altre Trombettieri, ed altre 
Commedianti . Cosi tu ancora (arai Lottatore, 
altre volte Gladiatore, dopo Rettorico. e di 
poi Filofofo, ed in fine nel tuo animo non fa- 
rai nulla, ma come le Scinde, che tutto qua- 
to vedi, vorrai imitare, ed ogn’ ora vor- 
rai mutare proponimento; e quello ti accadere, 
perchè fenza confiderazione ti applicarti, e no 
mirarti più, che il tuo leggiero appetito. Cosi 
ci lono alcuni, che quando vedono un Filofo- 
fo, e fentono dire ad alcuno: Dice bene Socra- 
te , e chi lo può dire come Socrate? Subito ef- 
fi vogliono filofofare. Confiderà „ o uomo, 
qual fia la caufa, e fubito mifura la tua natu- 
ra , per vedere, fe puoi portare il carico. Vuoi 
efl’cre fchermidore, o Lottatore? CÒfigliati pri- 
ma colle tue braccia, e mufcoli; perche la 
natura delle cofe è adequata per ciafcheduna 
cofa . Penfi , che con pigliar nuovo parere ai 
da mangiar nella medefima forma, e bere nel 
roedefimo modo, c tenere mcdelime condizio- 


DOTTRINA.; 6$ 
ili? Chi vuol entrare nel numero de Filololi 
ha da vegliare, c travagliare^, e fepararfi da 
negozzi domellici . Penfa con te Hello da prin- 
cipio a voler edere deprezzato , e che devi 
aver meno d’ onori, di dignità, di governo, 
e cofc limili. Perciò confiderà tutto quello , e 
ilabilil’ci , fé a quello prezzo vuoi comprarle 
ricattare la quiete , libertà , e fortezza d’ ani- 
mo; fe quello non farai , farai mutabile, come 
i ragazzi, adelTo Filofofo, dopo Procuratore, 
dopo Cavaliere, o al più Proccurator di Ce- 
fare. Non più che una di due cofe ci è per te; 
o tu ai da elfere nel numero de buoni, o de 
cattivi . Voglio dire o ai da coltivare 1’ animo 
tuo , -o trattar colie efteme , ed elTere in quelle 
curiofo; cioè, o ai da elTere Filofofo, o Ple- 
bèo , e volgare , come fono quali tutti . 

r • • 

^ANNOTAZIONE 

— t 

«. i » . . • 

G Ran cura anno gli uomini di trovare Mo- 
rioni, o Celate per il Capo, e Giacchi di 
buona maglia per il Petto , e buone Rotelle , e 
Spade , per non ejjer feriti , benché Jia certo, che 
tutto quefio non giova a nulla , come fi è veduto 
per molti efempi -, e laj ciano /’ Anima dif arma- 
ta, acciocché qualunque paroletta ingiurio] a 
pojfa loro dare Jloccate , e ferite . Quanto me- 
glio farebbe armarci di pazzienza affinché non 
ci poffa movere cofa alcuna per grande che fuf- 
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fe , la quale non può ejjer grande ,fe noi non la 
facciamo tale. Il Leone , il Toro , ed anco i Catti 
getter ofi non fanno cafò dell' abbaiare de Cagno- 
lini , ne fi vendicano di quelli.. E gran vergo- 
gna , che ci fiano uomini di tanto piccolo animo t 
che non pojjono J prezzare il latrare di certi uo - 
mietanoli Jboccati , mal nati , di vii' animo , che 
tali fono tutti quelli , che fanno ingiurie , che 
non meritano chiamarli uomini . Confideri 
ogti uno le fue forze , perchè colui , che fettza 
confiderai' prima lo fiato , e genere di vita , che 
vuol feguitàre , fi mette alla cieca , cader à in 

mille inconvenienti . 

• ■. ■ 

Facciamo quello, che dobbiamo* 
fecondo la vita , ancorché altri 
verfo noi non lo facciano. 
Gap: XXIX 

\ . \ .. .. : V . ... ■ ■' 

G Li offizzi, che fono fare il Ilio dovere, li 
mifurano per. corrifpondenti qualità . Se 
quel tal’ è tuo Padre, fubito fegue il dovere, 
che 1' ai, da trattar bene , e mai contradirgli ,* 
IL* ti affronta, e caftiga , devi foffrirlo. Se al 
Padre è cattivo, mira, che la Natura ti diede 
’l Padre , non mirare , fc egli è buono , o cat- 
tivo. Se tuo Fratello t’ ingiuria tù non conli- 
derare quello, eh’ egli fà, ma bensì quello, che 
* devi 
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devi far tù, oflcrvando il tuo proposto, e di- 
fegno. Niuno ti può ingiuriare, fe tù non vuoi; 
allora ti chiamerai ingiuriato, quando tu ti 
terrai per offefo. Per quella regola apprende- 
rai, come ai da trattare col Vicino, col Cit- 
tadino, e con quelli, ai quali devi foggezzione. 

ANNOTAZIONE, 

O Fficium chiamano i Latini l' opera , cui 
eia fc tino è obligatD fecondo 7 fuo flato, 0 
candizzione . Di quefli ojfìzzi fcrijfe Marco Tul- 
lio un Libbro molto buono, in cui tratta per tut- 
ti gli flati dì quello , che deve far fi fecondo la 
V(rtù. Quello, che debba il Marito alla Moglie , 
e ia Moglie al Marito , dichiara S. Paolo ad 
Ephesi Si- & ad ColoJJ: 3. e S. Pietro nella fua 
frigna Canonica Cap. 3: <&• Paul: 1: Corinti : 11: 
& KTimot: t: i . . 

Della Religione, e culto Divino 
■ Cap. XXX. 

I N quanto a quello, che fi appartiene alla 
pietà celelle , che è quella , che deefi a Dio 
quello, che più importa, è che tu tenga buone 
opinioni, che ci è Dio, che giullamente, e ra- 
tamente governa , che tu non Hai qui per al- 
tro fine più proprio, che per obbedire, ed in 

tutto 
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tutto, e per tutto acconfentire a lui in quello» 
che fà, e feguitare in quello, che fi fà, la fua 
volontà , mentre tutto è ordinato con infinito, 
e perfetto configlio, ed in tal maniera mai n5 
darai la Colpa a Dio, ne ti lagnerai, come 
abbandonato dalla fua mano. Non ci è altra 
firada fe non che rinunziare in fue mani tutto 
quello, che non fià nella nofira, e che pon- 
ghiamo il bene, ed il male in lui, eh’ è noftro 
arbitro. Perchè fe qualche cofa prima deter- 
minata penfi efier bene, <5 male, converrà, che 
non acquiflando ciò, che defideri, o incontrà- 
doti in ciò, che sfuggi, riprenda, anzi abbor- 
rifea gli autori del fuccefTo. Perchè c co£i na-' 
turale, che tutti gli Animali fuggano quello»» 
che loro pare dannofo, anzi le medefime cau-» 
fe del danno, e per contrario fieguono, e fti-. 
mano 1’ utile', e ’l profittevole, e la caufa di 
tal profitto. Anche è imponìbile, che alcune* 
fi rallegri di quello, che pare dannofo ,fe a lui 
pare, che quello gli faceffe danno. Perchè nó 
c poffibile ne pur quello, rallegrarli della mede- 
fima lefione, o danno. Donde ne avviene, che 
il Figlio molte volte dice male del Padre, qua- 
do non gli dà quello, che a lui piace. Che 
altro fece, che fi ammazzaflero ,Eteocle, e Pol- 
linico, fe non che il penfare, eh’ era molto 
buono il regnare? Di qui viene, eh’ il Conta- 
dino, il Negoziate, il Marinaro, ed alcuni 
perdendo Moglie, e figli, rinnegano Dio, per- 
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che- penfàno , che non per altro fi deve offe- 
quiare Dio* fe non che per 1’ utile. Per tanto 
colui, che proccura defi derare, o fuggire quel- 
lo, che li tocca , quello tale ha penfiero del 

fervtzio di Dio. In quanto a ciò, che tocca a 
i facrifizi, ed oblazioni non dico niente più di 
quello, che 1* offerire a Dio le primizie, fi fac- 
cii fecondo 1’ ufo della Terra,* dove abiterai, 
e non cfferc in quello prodigo, ne anco ava- 
ro , con animo , e Corpo puro, non fintamen- 
te, ne con negligenza. 

... j’, 

ANNOTAZIONE ‘ 

• rr 

• ! f t* • . à- - . • . x 


Q Ueflo Capitolo della religione è molto con- 
forme alla Criftiana , fe fe ne togliere la 
pluralità degli Dei ,e gli augurj. Ancorché io 
creda , che molti dotti degli antichi , conte Socra- 
te , teneffero, e credejjero, che non vi era altro % 
che un Dio potente , e faccitore di tutte le cofe , 
fe non che parlavano volgarmente , e fecondo gli 
attributi d' Iddio : lo chiamavano nel mare Net - - 
t unito , nell Aria Giove , e nell Aria più buffai 
Giunone , e nell' Arti Mercurio , e nella genera- 
zione Venere . 





ito» 
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N on fi devono confultare i Profeti 
di quello, che conviene, e dee 
farfi ,/ma di cofe gravi, che 
ponno avere varie riufcite, 
e fini., Cap. XXXI. ' 

Q Uando andrai a domandare le dichiara-, 
zioni de’ tuoi augur j , fa conto di crede- 
re, che non fai, come debba accadere quello, 
di cui domandi al tuo Augure; ma però,fe fei 
Filofofo .gii fai la qualità di. quel , che chiedi. 
Perchè s’ è delle cole , che non fono in mano 
noftra, è chiarillimo, che quello non è buono, 
ne cattivo < Non malandrai all’ Augure per co- 
le che appetifei , o fuggi ,perchè già vai eoa 
qualche timore. Anzi tieni in te, che quanto t’ 
indovinerà è differente, e che non ti tocca, fiali 
quello fi fia, e più di quello che tu puoi, fez a 
che niuno te lo tolga, ufcrai bene di elio, e così 
anco puoi con fiducia giungere a confultare gli 
Dei; e dandoti 1’ Oracolo, ricordati, con chi pi- 
gliarti talCunfìglio, echefe nonobbedifei il dif- 
prezzi. Và a confultare gli Dei, come Socrate 
folea dire, fopra quelle cofe folamente, la có- 
fidenzione delle quali fi riferifee all’ effetto, 
ed dito di effe; e fopra di cofe, che per ragio- 
ne, ed Arte non danno occafione di edere con- 
fi de- 
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rate di modo , che quando conviene entrare in 
pericolo pr fogcorrere gli Amici, ola Patria, no 
ai l'opra di ciò, che confutare gli Dei . Perche fe 1* 
Augure ti dicelTe, che il facrificio non moltrava 
buoni legni , è chiaro , qhe denota Morte , o man- 
canza di membri, o elilio. Per quello Uà in pròto 
la ragione, che aiuta , perche per la Republica , ed 
Amici li debbono incontrar pericoli- Cosi acco- 
llati al gran Profeta Pitio, che Icacció dal TSpio 
colui , che all amico in pericolo di vita non ave- 
va dato aiuto , ne foccorlò! 

ANNOTAZIONE 

s < . • • • 

G li Antichi tanto erau dediti alla fuper - 
ftizione, che di ninna cofa trattavano jeza 
augni- j , e qtiejlo tenevano per flemma religione 
e tenevano afidi per certo, che Dio JigmficaPfe 
perjegntil fuo decreto, e così tenevano Jacerdo- 
tinche indovinavano per gli ucce Ili, e quelli fi 
chiamavano Aufpices, & Augures, altri mira - 
vano gl ’ interiori, ed inte flint de Ile Vittime chia- 
mati Extilpices. Avevano Geom anzi a , Sideroma- 
z .! a > Ceromanzia , Chiromanzia , e tnilF altre co- 
Je limili, e la peggiore , in etti più credevano, era 
Negromanzìa, eh ’ era rifluj citare Morti, e loro 
domandare cofe future : E perchè gli Egizzìani 
molto a tali coj è erano dediti. Comandò Dio ne l- 
la Legge ve chi a, che i Giudei nonpotejjèro di q ne fio 
trattare, ma che nei loro dnbbj andaflero ai Pro- 
peti , quali chiamaitmo vidences.- -J - Del 
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Del trattare con le Genti , regolare 
la Lingua , Caftigho , Rifa , Giu- 
ramento , e Conviti 
■ Gap. XXXII. 

D isponi con te fteffo una certa legge, ed or- 
dine, che tu poffa oiTervare, cosi quadofta- 
rai folo, come quando ti troverai nelle conver» 
fazzioni. Si abbia gran cura del Silenzio , e poco 
parlare, li dica non più delneceflario, e quello 
con poche parole , e fe pur 1’ occafione c’ invita a 
parlare , non fi a la pratica volgare d* Gladiato- 
ri , della Carriera de Cavalli , de Lottatori , e de 
Bachetti . Fàd’ uopo parlar poco degli uomini, 
ancorché fia per lodargli, e tanto piu per biafi- 
margli , o per far comparazione di elfi con altri. 
Se le pratiche de tuoi amici, e familiari fono Aor- 
te, correggile al meglio, che potrai, fe fonod* 
eftranei, e ti troverai impicciato, non parlare . Il 
Rifo non fia mai a lungo , ne per qual fi fia cofa , 
ne foverchio. 11 Giuramento fuggirai, fe fufìe 
poflibile , in tutto, e fe non fufle poflibile, qua- 
to potrai. Fuggii Conviti d’ altre Cafe partico- 
lari ; Se però vi folle 1’ occafione di trovarli in 
efli , f veglia la tua confiderazione , per non cade- 
re nella volgare ufanza , perchè fe 1’ tuo vicino 
farà fporco èneccflario, chefporchi il còpagno, 
ancorché quelli fia limpido . AN- 
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ANNOTAZIONE 


I Latini chiamano V Inferno Tartarus dalla 
parola Greca Tarato, che fignifica turba- 
re, o di f or dinar e , e dove è di J ordine , ivi è il Ri- 
tratto deir Inferno. Per tanto ci configlia Epit- 
teto , che dopo tanti precetti ordiniamo noi mede *» 
fimi con certe regole , ed ordini , che dobbiamo of- 
fervare neldecoro della vita.Primierametefideve 
tener conto della Lingua , e del filenzto i perchè 
dice Salomone : Nelle Mani della Lingua fià la 
Morte, e la Vita. Nel! Ecclefiafte fi dicono coje gri- 
di della Lingua , e del Silenzio , ed i Libbrt fon 
pieni di quefia dottrina con molti efempj ; Si fa- 
rebbe un gran Libbra , fe tutto ave fimo a dire . 
Simonide foleva dire : Qualche volta mi dolfi di 
aver parlato , d' aver però taciuto non mai . Di- 
ce, che non lodiamo alcuno ideve di ciò effer que- 
fia la cauja , perchè la lode alla Virtù Jolamente 
fi deve , e noi non f oppiamo di certo chi la pojfegga , 
e chi è veramente Vtrtuofo . Più charo fi conofce 
ehi fia vìziofo ; però ne anco lo dobbiamo biafima - 
re . Perchè fe tn lodare ci pojfiamo ingannare , 
certamente piamo cattivi Giudici \ lo ftejjo farà in 
vituperare , ed ancorché quegli, che fa male , e 
con animo cattivo , pecchi , e fia da biafimarft , a 
me però non tocca , per ejfer cofa, che non fià in 
mia mano. Solamente potrei io come proffimo far- 
gli qualche fraterna correzione , !e Capelli, che 

K fif- 
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fojje per profittarne . Ancora lodando alcuno , e 
fare paragone d'\ uno con V altro, fe nifi re fu co- 
fa odiofa. 

Approfittàrfì, delle cofe per 1’ ufo 
di effe , non per gale , e sfarzi 
Cap, XXXIII. 




f \ u i - » » * . • j 


I . * E cofe* che , fono per fer vizio del Corpo, u5 
j franco dà pigliare fe non, che per profitto 
dell’ Animo', come fono i Cortimeftibili, Vefti 
Rinfrefchi , Cafe Servitù. Tutto ciò, che in 
quello caso non Cerve le ji5 di oftentazlone, deve 
troncar^* e-diffarfene la Caditi* devi oflervare 
molto avanti di accafarti, e fe t-i accaCèrai ufi 
la Copula legittimamente, Non dir male degli 
Ammogliati , ne far fatire contro gli accafame- 
tii.nè ti lodare, che non tratti eop Donne,. 

•-Va • • . \ i'. i."l i,\ v!,v’ ,v. .'.ì ji‘, 

A N N O T A Z 1 O N E. . 


NÌ'_ \- 

ì 



re fu da fiavj lodata la frugalità ». Ben s ’ 
i3 intende tabe non potrfbbamo vivere fenzt 
m infilare , bere , e ve /tir e: Sempre però (i dijje 
ancora f che la - Natura del poco fi contenta . Così 
che le cofe , che fono per. necejjìtà , no n le dibr 
piamo convertire in Gale, perchè quefte ridodano^ 
in nofir a (ttperbia, e di [prezzo degli altri . Fàgra 
pietà, trovarjiun Giovane tanto lontano dall* 

, " eJJ e r 
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effer d’ uomo, che vogli piuttofto parer Civetta, 9 
Struzzo , empiendo di piume il Capo , che parere 
uomo . Molti antichi portavano w guerra Jop ra 
( Elmo cade di Cavalli , non per gala, ma per pa- 
rere più fieri al nemica v Di Turno rare onta Vir- 
gilio, che fopra /’ Elmo portava la fiera Chimèra 
fpargentf fiamme per bocca . c ' j .. 


Kob Far conto de maldicenti 
Cap. v XXXIV, 


*•*. 1 ■; 


1 *. • • -* • . .ir s 

S E t\ farà tontafo, che qualcheduno tì leva 
fa f, ma, e ti riprende , non contradire , anzi 
dir ii- OjeA’ uomo .ne il sà bene gli altri vizzi 
di più, eh’ ió tengo, chele più fapefle, più direbbe- 


V J •*’- "A'N N O T A 2 Ì GN E- 

•J , ìj O . ! ■ il , - : . Li- 


r i Vando dicono male dì te in tua tontdii ah za , 
* e tal' uno le lo riferì fee, puoi dire ciò che di- 
ceva Socrate , il quale ejjendo domandato, perchè 
non ri/pondeva, 0 almeno no s' incolleriva coti'à' 
uno, che P infamava, e di fona rapa, x ifp off : QueJT 
uomo non dice mài di me,ptfcp^ iò no'n mi trovo in 
colpa di quello, che mi dice, ne tali cofe trovo in 
me à Cosi dice adejfo Epitteto, (bette anco ci di fe- 
diamo ; perchè il rimedio miglior e fino rifpodere , 
e non far cout o y perchè facendo foto dell ’ Avver- 
J ario pare, che /’ onori, e per ciò s, infuperbifee 
’ K 2 più 
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più . Tu però mi dirai, come dice quel detta: Chi 
non rifponde afferma . Dica , che quefto non ap- 
partiene a tal materia , ma quando pericola la 
Verità , o la Vita , a 7 Giuramento , allora ci è 
alligazione di rijpondere . 

’> * ,s » . i . ’ • 

I giuochi, fpettacoli, e commedie 
non devono turbare la tua 

gravità, e quiete. Cap. XXX Vj 

N On ci è caufa da frequentare Teatri, Com- 
medie^ fé però inelli ritroverai, fa, che 
intendino tutti > che tu a te folo vuoi fodisfare, 
voglio dire, che tu vogli ,che colà accada quel- 
lo eh’ accade, e che vogli, che quel, che vince , 
vinca ; perchè cosi nienre ti turba . Guardati d* 
efclamarè , ridere, e lodare, e dopo ufei- 
to di là, non deputare molto di quanto £ucce£> 
ft, mentre niente è di profitto , ea utile per il 
tuo Cuore, e fembrerà , che ti dia ammirazione 
Ja Commedia • 

ANNOTAZIONE 

1 Giuochi, Spettacoli , e Teatri degli antichi era- 
no molto differenti da quelli d' adeffa , e le Cò- 
me die erano tali , quali le dipinge Giovenale vel- 
ia fefta fatira , che erano b affanti a far prevari- 
care non folamente le Donzelle , ma anco le più 

• cafle 
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cajle Matrone ; a tal fegno, che alcune lanciarono 
i loro Mariti fenaton , e fe ne andarono in Intani 
paefi con Commedianti , e Gladiatori . Belli Jper- 
t acoli , dove avanti del mezzo dì gettavano alle 
fiere i condannati , e dopo del mezzo giorno, ufi 
civano i Gladiatori a fracajjarfi gli uni con gli 
altri , ne dice molto male Seneca ne IP Epifiola 7 . 
è condanna gli uomini , che di tali vtfie fi appa- 
gavano . Quello , eh ’ io poffo dire delle Commedie, 
che ò vedute, fi è, che molte d effe dovevano e fi 
fere piu modejle, per mer itare tP ejjer vedute da 
Donne , e da uomini onorati . Però da poco tempo in 
qua in quefta parte , per le gravi, e dotte ripro- 
poni , che f opra di ciò fi fon fatte, ò veduto tata, 
e fi buona mutazione , che non avrei jcrupolo , 
che le vedano uomini , e Donne d' ogni forte , che 
fiano : e Je vi fono alcuni inconvenienti, ambe 
ve ne fono nelle Prediche , e Procejfion't, e nelle 
Giofire , e Giuochi di Tori. Ognuno può in ciò effer 
Giudice della fua cofeieza. Se P uomo, 0 dona f ente 
di fe fieffa,theuficì,o ufeirà peggiore di quella, 
che entrò, dalla Commedia , fugga le occafionì; 
come anco delle Prediche, e Proee/fioni , 
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V * a 

Fuggi lecite de Pereti per non obli-; 
garti a 'lodarle come Adulatore 

v;;- . Cap. xxxvi 

. j\ . L\e l'ecited’pftentaziQne non andar voletie- 
jf\ri , e fe ci andrai' , pròccura di mantenere co-r 
Danza, e gravità, e non ri muovere a paflìone,/ 
per,4u.r gt^lp altri. .. \ 

NOTAzi;Q'N.r.;.:'.; 

t ^ • * * i ^ •* ^ 

N Ouv era co fa più tifata tra P oet fanti chic- 
che recitare in publico i loroVerJi, e dijcorji , 
per quejto convitavano molta Gente , e principili 
niente i dotti. 'Era quefto un tributo t alito qi dot-' 
ti dispiacevate, che lo temevano e firemamènte, ed 
alcuni fe ne andavano di Roma, quando córreva 
qtiejìa pestilenza. Il piu, che prezzavano quefti 
Recitanti, era i applaufo, e daviinocene, vefliti, 
e denaro a quelli, che lodavano le Recito, e dì ver- 
Ji. Dice per tanto Epitteto , fàggi quanto potrai 
d'andare a quefti complimenti , per non obli 
garti a mentire lodando la recitai e Je anderai, 
non dar legni cogl ’ occhi, o co' piedi, o con mamd 
e jer decaduto dalla gravità, che conviene alla tua 
Perjona ; ii mede fimo devi ojfervare nel Jenti- 

re le Commedie, fe vi anderai • 


* 
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fer trattare cp’ prandi, e po- 
tenti , oflerva, che/areb- , 
bè .Socrate in tal /Calo 

■ cip. xxxvri. * 


q: 


k Uandoti occorrere trattare con qualche- 
^ J-duno principalmente di quelli , che piu poi-* 
fono, e.vagliono' nella Republica ,prpponi con 
te (le/To, che farebbe in tal cafo Socrate e Zcf 
none, ed in quella forma non potrai dubitate,- 
come ti ai da regolare nel prelente negozio. 

; ! ; a n ,k o t a z i o n e 

. * * . . r ? ,* t ( • i i • 

T Ullio ne fuoi ofizzfed Arifiotile nelle fue 
Etiche non danno altra regola , acciò fi veda 
tn ogn' imo a che cofa è obhgato, che e il decoro , 
e convenienza delle coje dentro feflejfo , fe non che 
fare , come farebbe /’ uomo p rudente .Cos) pare , 
che dica qui Epitteto , che Je andajjìmo a parlale 
a Principi , o potenti , no n facciamo pompa di pe- 
regrina Filosofia, nè più di quello, che farebbe 
un uomo favio ,e di buon giudizio./. ^ ^ ^ 


, \ ‘ i • • • 
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Per trattare con Signori pre- 
parati per le importunità, che 
polfono fuccedere . 

Gip. XXXVIII 

Q Uado andrai a vifitare quelli potenti, ovor-' • 
rai trattare con elfi alcuna cola, proponi pri- 
ma conte fteflo, che può fuccedere non trovar- 
gli in Cafa, o che non ti faranno entrare, o ti da- 
ranno la porta in faccia, o che non faranno (lima 
di te; e fe facendo quefti conti , pure penfi , che ti 
conviene parlargli, fupera tutto quello, e non di- 
re dopo, che a tanto prezzo non ci farefti venuto; 
perchè quello è detto del Volgo, e di uomini, 
che li confondono di cofe ftranierc . 

annotazione 

P iù volte à detto Epitteto , che ci armiamo , ed 
apparecchiamo per cofe, che cipoffono fcSporre. 
jideJJo dice,ejjerci cofe, che pare no ejfere di trava- 
gliose fono molto pregiudizio nell' animo. Dirà u- 
%o: andai a ca fa del Signor tale, e mi fece aff ettare 
tre ore, e dopo mi parlò con fuperbia , e mi licen- 
ziò vergogno/amente, non ci tornerei un altra vol- 
ta ,fe mi coprijfero <£ Oro . Ri fionderà Epitteto; 
perchè andajli tucolà ,fe non puoi foffrtre HJuq 

fafto 
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fa fio ? Perchè non ti apparecchiavi a fuperare 
qucfte cofe, mentre fai, che ì più baffi Oftzziali f o- 
gli ono fare affettare altri maggiori finche magia- 
no, o fi levano di letto , o dal gio^o ? Poiché le co fe 
premeditate fi fiop portano meglio, thè le Jubitanee . 

In parlare delle cofe tu^ non et 
fer tanto prolifiò , e guarda ciò 
che tu farefti in quelle degli 
altri Cap. XXXIX 

N Elle Converfazìoni non ti accada raccotarc 
molto i tuoi fucceflì, e pericoli, mentre an- 
corché ad ogn’ uno giaccia cotare i iuoi pericoli 
partati , non a tutti dà gufto fentirgli . Non proc- 
urare di far ridere gli altri, perchè quello modo 
s’ abbalTa molto al’ volgare, ed è caula, che ’l Fi- 
lofofoperda quell’ autorità, che andava acqui- 
ftando . Tengo perpcricolofo, che tu lènta, o ap- 

f >rovi difcorll fporchi, ed ofeeni : in tal cafo , fe 
àràpoflìbile, riprendi colui, che di ciò tratta , 
quando nò, almeno di mollra con volto afpro, e 
tacito , e vergognofo , che tali difcorll non ti 
piacciono. 


«H* -*3!* & 

X AN 


Digitized by Google 


8* DOTTRINA 
ANNOTAZIONE 


E ’ cofa da foldati fpaccom raccontare le fue 
bravure , e come gli dipinge Terenzio, e Pia - 
uto. E ’ difetto anche de' Vecchj raccontare le loro 
pajjate bravure ; e molto piu di quelli, che anno? 
Jcorfc molte Città, e penj ano , che gli altri fi ral- 
fcgrino di fentire, com' ejfi di raccontareìanzi è al 
■ ontrario, perchè fogliono tali di [cor fi molto infa- 
ftidire. - 

... . . è 

Più vale difprezzare i diletti, che 
bramargli, o abbracciargli. 
Gap. XXXX. 

' * f 

O E concepirai nel tuo Animo, ed Immagina- 
w3rzionc qualche diletto, guardati, ficcome nell’ 
alt e cole, che non ti fraflorni tal fantasìa . Prima 
edam inala, e prendi tempo per penfare su quella ^ 
Dopo fi conto de tempi, cosi di quello mentre 
godi il diletto, come dell’ altro , quando ,dopor 
godutolo, redi addolorato, e per tuo, èdite me- 
de limo vergogno lo.. Contrapponi ancora a q u e? 
ilo , quanto ti potrai rallegrare^ le ti afteneili , e 
quatta guadagnerai pernonefier vinto, e te per 
fortuna vedrai, che non può fervidi di queJJ’oc- 
caiione, abbi curit eli non falciarti trafportarc da 
quel diletto, c faavìtà, c dolcezza , anzi devi co- 
vi trap- 
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trapporre, quanto meglio Ila fapere d’ aver po- 
tuto acquiflare una ^^vittoria . 

ANNOTAZIONE - 

« 

I Diletti dell ’ Animo fono proprj degli uomini , e 
tutta la dottrina di Epitteto, ed anco quella di 
S. Paolo tende a qui fio Jolo, che Soffiamo acquifiar 
godimenti f pirituali. I diletti del Corpo alcuni fo- 
no comuni con le befiie, cd altri fono come tiferemo 
di cjjl . Il fcnìi mento dclvedere, odorare , & udi- 
re non f à l' uomo uf i r dall uomo ; ma 7 Gufo, e T 
Tatto grandemente fogliono abbattere , ed arreca- 
re /’ uomo , (enon vi pone molta re fifienza . G r an 
coiftrafti fanno i favj contro quefiì affetti , per no 
fi vedere fògge tt a ti, a Tiranni tanto vili. Dice 
Ari fi ot ile alla fine del fecondo nell Etiche , che c 0- 
vìene avere gran riguardo , quando ci viene ine 0- 
tro il diletto , per trattare con ejfo , come Ji porta- 
rono con la bellifiima Eletta i Vecchj fenatori di 
Priamo , quando laviddero venire avanti a Pria- 
mo . Le parole di Omero, cui accudifce Arifiotile , 
fono nel 3 ; dell Iliade , e fuonano in poesia così . 


Quella Poesìa trovali nel j.lib. dell* Iliade d’ Omero tradotta 
dall’ Originai Greco in verfifciolti dal dottiamo Abbate Anton. 
Maria Salvini Nobil Fiorentino , quale traferivo qui in onore dì 
ft gran Letterato 
La traduzione è la feguente.. 

L 2 
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Già non è da [degnar fi , eh' i Trojani 
Ed Achei lungo tempii orno a quefta 
Donna Jojfran di/ agi acerbi , e duri ; 

Agl' immortali Dei forte rajjembrai 
Ma così com' eli' è, imbarchi pure , 

E tornijene ratta al fuo Paefe, 

Nè faccia danno, a noi , e a nofiri Pigli.. 

Sempre mira ’1 dovere , e di- 
chino ciò , che vogliono- 
Cap. XXXX1. 

Q Uando determinerai di far cofa dovuta, ed 
I. onefta non temere, nè ti nafeondere, per- 
chè tutti ti vedano , ancorché fembri al Volgo 
un altra cola . Perchè fe non eferciri la Virtù, la 
medefima opera fi deve fuggire, e fe fai bene, 
perchè ai da temere chi malamente ti riprende . 

A N N O T A Z I O N K 


C Os) come quegli , che à carità ( come dice 
S: Gio:) non fi fcandalizza , perchè tutto pi- 
glia in buona parte ; Cos) i Cattivi gl' invidio/t, e 
perver (i chiamano Ipocriti , e tutto interpretano 
con malizia . Per tanto tu giacché i più fono di 
quefio parere , non mai ti vergognare di fare 
quello , che ti par ben fatto , per contentare i più, 
facendoti [chiavo di quello , che diranno . 

CA- 
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Ne’ Con vi ti non: mirare quello , che 
pare a te, ma quello che 
meglio parerà ai più . 

Cap: XL1I 

S iccome in quella propofizione : Pies ejl , <£r 
Nox efi , è giorno , ed è notte, dividendola ai 
un forte argumento , e pigliandola congiunta n5 
à forza ; Così' nel convito pigliar del meglio, e 
la maggior parte è buono perii Corpo, eperlò- 
disfare all* appetito ; per la converlazione però, 
e compagnia, a cui nel Convito fi deve averla 
mira, è co fa molto malfattale degna d’ edere 
riprela . Per tanto ..quando farai convitato, devi 
tener più conto di quello, che fi) ricerca con la 
Cala di quegli, che dà il Convito, che conciò,, 
che defidtca il tuo Corpo, ed appetito. 

ANNOTAZIONE 

« • • # 

Q Vcjfa Proporzione r AdeJJo è giorno ,. adejf- 
è Notte y può ejfer vera dividendoli , e mo- 
ft rendo il Giorno , dire : AdeJJo è Giorno, e mo- 
firando la Notte , dire : AdeJJo è Notte ; uni teme- 
te però non fi può verificare . Quefio dice Epit- 
teto acciocché miriamo , che nonji può dar regola 
certa nell ' ufo delle Virtù , e cofiumi . Sempre , 

dice v 
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dice viri (ioti le , dobbiamo con(iderare i luoghi , 
tempi , modi , c le caufe . In uva maniera fi ha da 
mangiare , e vefilire in Cafa, in un' altra fuori di 
e fa. Anco quejlo fi pub applicare a co/e maggiori. 
Come fie ù faccjjero repartitore di alcuni beni 
pot, ebbe dire il tuo Corpo, buono Jarà per me qual- 
che co fa di quejlo ; dirà però la^ ragione , è mi- 
gliore di [fi enfiar lo ai Poveri , e bifognofi più di me, 
che io ancorché lo defideri , potrò pajjar mela fienz* 

e JJ° 

4 . t . • 

Ogn’ uno calzi la .(carpa a for- 
, = • ma del fuo Piede 
Cap. XL111 

; 1 ■ % i 

S E pigli a tuo carico qualche flato, o Perfo- 
naggio, o dignità maggiore delle tue forze , 
tu prima la fotterrai con gran vergogna, e poi 
mottrer'ai d’ aver deprezzato 1’ Ofizzio, che po- 
tetti amminittrare. 

> » v , r • 

AATNOTAZIO NE 

S I difife in dietro , che la Vita è come una Com- 
media , nella quale è ogn' uno obligato a fare la 
Perfiona , che gli avranno de filmato. Qui dice che 
fifa male, chi piglia a fare il Perfionaggio di fina 
autorità , e non afpetta , che glieue dia il Maes- 
tro del / ’ Operai e cofiìui , che piglia la Per fon a, 

che 
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che non gli anno de fintata da fai' e ,fe non confi- 
derà prima le J ite forze , re fiera burlato. Perchè 
può e fiere, che uno fia buon Soldato, ma non far a 
buon Capitano . Vii altro farà buon Chericho, ma 
farà un Vefcovo ridicolo , e vergognofo . 

Sempre fi tenda alla Perfez- 
zione dell’ Animo. 

Cap. XXXX1V.. 

S iccome ai penfìcro, camminando , o fpaffeg- 
giando di non (voltarti il piede, o che n5 en- 
tri un chiodo nella Pianta. Così nel decorfo del- 
la Vita ti ai da guardare, che non offenda la, ra* 
gione.che eia Governarrice delle tue azzioni 
le miriamo quello in qual li Ila, piccola cola, tut- 
te le cofe faremo con licurezza, e cautamente. 

’ • • ■*' y 

ANNOTAZIONE \ 

. ‘ n . . * ). x ..Jk 

S ’ / Piedi fon fa ni , c fermi portano bendi Cor- 
pi, e fc fono- infermi danno col' Corpo in terra 
cosila ragione fatta , ed intera governa bene l' az- 
zioni: le però s' infirma per ingordigia, rancore , 
odio, fi: per hi a, li: (furi a, dolóre, ed ambizzione , è 
come quando un Cicco guida un altro Cieco, ed en- 
trambi cadono , e fi precipitano . *• > 


DOTTRINA 


Poco bada alla Natura, all’ ingor- 
digia nefluna colà. 

Cap. XLV 

I L Corpo dì ciafcfveduno eia mifura delle ric- 
chezze, liccome il Piede è la inibirà della Scar- 
pa ; fecosì ti mifurerai avrai mirato al dovere , e 
mifura, che conviene ile però eccedi in quello, 
anderai perduto, e precipitato: come tornerebbe 
male la icarpa corta , le andane lunga di piede, 
ancorché Ila dorata , galante .etrapuntata ; cosi 
fe la cofa esce dalla fua mifura , non li trova ter- 
mine con veniente- 

ANNOTAZIONE 

A Rillotile nel i. delle 'fue Politiche decanta 
fopra quello verfo di Solone, che dice nel- 
la feguente maniera 

Nona ricchezze, e flato 
Modo vcrun’ è dato- 

Dice Arillotile, che non gli fodisfà quello 
Verfo, perchè per forza à da elTervi modo/, 
e termine nelle cofe, liano quali li liano . Dopo 
dice, e dillingae:Se le ricchezze li cercano per 
ricchezze, ben dilfe Solone, perchè è lo lidio 

ce - 
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cercate ricchezze, per gettarle in un Pozzo , che 
non à fondo; fepcró fi domandano, e cercano 
per ufarc di elfc, e per le neceffità, per forza anno 
ti’ avere qualche mifura. Il termine dellericchez- 
ze, non fi piglia "bene da Ariftotile, meglio fi pi- 
glia da Epitteto dicendo, che ’1 Corpo dell’ uo- 
mo c la mifura delle lue neceflìtà, e bifogni. Il 
Corpo grande à bifogno di gran fofianza, e più 
di cibo, ed il piccolo Corpo di fofianza giufia; 
e così del refio, di modo che tutto quello, eh’ c 
-di più di feelto , e prelibato non è neceflario al 
Corpo . In quello però ci è fallacia ; perchè mol- 
ti dicono ; io non vorrei più di quello, cheè ne- 
ceflario , e chiamano necelfario il lasciar da ma- 
», giare a l'uoi figli, e vefiire onoratamente, & ave- 
- re buon piatto . S. Paolo ci configlia qual’ è quel- 
lo , eh’ è neceflario ; Non fà d’uopo, che noi fun- 
ghiamo caufe, ne che diamo colori . I Figli , fe fó 
buoni , fi contentino di paflarfela come i loro Pa- 
dri, efe fono cattivi nefl'unacofa glibafia; e per 
elfi vanno i Padri all’ Inferno , dove ritrovera- 
noi Figli. 

Più fi deve ftimare nella Moglie 
¥ oneftà , che la Bellezza . >' 
XXXXVI. 


Cap 




L EDSne come vedono, che gli uomini le chia- 
mano Signore dopo i quattordici Anni , per 
prendere marito , il maggior penfiere, che anno , 


* 
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è abbellirli,, ed in guelto Pongono tutta la loro 
fperanza Meglio farebbe, che fapeffero,che più 
devono edere onorate perla buona fama,ritira- 
mento, vergogna, e temperanza , che perla bel- 
lezza.. 




f • 


ANNOTAZIONE 


D ice S. Agofiino [opra la Gene fi quefie parole: 
Ci. è un tal' ordine tra gli uomini natural- 
mente , che le Donne filano loro Joggette , ed i Fi- 
gli a loro Padri ; lo fie fio dice nelle Queftioni del 
Novo, e vecchio Te fi amento: Quefia Immagine di 
Dio fiànell' uomo , di modo, che egli /alo. è fatto 
Signore , per cui comandano gli altri; Tiene. /’ uo- 
mo comando d* Dio , come Vicario d' Iddio perchè 
_,d' un fo lo Dio tiene V uomo /’ immagine : Per ta- 
to non fi dice , che la donna (ìa fatta ad imagine 
' d* Dio . &•' Girolamo nell 1 Evifiola. zàTitam dice , 
r Uomo ,fia Capo della Donna , e Crijìo 
fi a Capo dell' uomo. Tanto pecca la Donna , che 


non 

u 


getta al fino. Capo , che è il fuo,Mqrito , 
quaiiio F Vomo effe a ,Cnfionon fi Coppetta , che è 
Juo Cafdt S& AribrigiofiqTa- E Epifiola ai Coni- 
ti dice : La )ftipgli e defie 'coprire il capo, e la ca- 
gione fi è il non e fiere ella Imagine di Dio, ma 
- p er dichiarare, fh y èfoggerta. Altre cofe d'er 
quéfho Santo- à qnefip propofito molto buone 
» stiamo japr a /’ Ep/fiola ad Oolollenfes. Dice du- 
ò que 
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que Epitteto , perchè gli Vomini non conofcono la 
J'ua dignità, e perchè più guardano la bellezza 
■delle Donne r che la virtù , Ji laj ciano vincere , e 
cattivare , e perdono T eJJèr 'tP XJfffho ,e con cto fa- 
tto tanto male , che quelle non trattano d' altro 
principalmente , che di abbellir fi, e parer belle, 
ed iti queflo pongono tutta la cura , e J forzo pof-. r 
Jibile . Tutto manderebbero in mal' ora, s' iute de j\ 
Jcro , che per la fòla virtù , e ritir amento avti- ' 
anodo ejjer richiejle , e cercate. ^Sel Lib. 3. di EJ - 
dra dipinfe Zorobabel la potènza delle Donne , e 
come fogge tt ano i Regi , ed i Monarchi , e gli pe- 
lano la barba, e gli danno delle Piane nàte . ’No// 
perciò refta provato, che la donna Jia la più for- 
te cofa del Móndo , anzi refi a ben provato , che 
gli Vomini fono Ji fc tocchi , e perduti , che fi laf . 
ciano vincere da un appetito tanto beftiale , che 
gli fà rendere obbedienza a chi non à cofa, che 
meriti uguagliarli alla minore , eh' abbia l' Vo- 
mo . Dico della Donna, che tutto il fio valore de- 
pende dalla bellezza, perchè que fi a va fempre 
accompagnata da fuperbia , e J degno , e come di- 
ce un Poeta . v .. • v. , ». . v 

* 9 . . * * * 

% » ■ / - * i V„ • . . f . .•'* ! 

Oneftade, e bellezza, V,\. 

Bellezza , ed oneft 4 
’ .Non trovano annftà. ", 

>. • - ' -.v •> , wac*. v, V 


A- i 


Mi . 1 • 

PER 


DOTTRINA 


9 * 

Per 1* Animo molta cura fi con- 
viene, al corpo poca bada 
Cap. XXXXVII 

D A baffo, e rozzo ingegno fi è il molto trattare 
delle cofe del corpo, come è il molto eferci- 
zio, molto mangiare, molto bere, molto parteg- 
giare a piede, o a Cavallo. Tutto quello fi de- 
va fare, come di paflaggio; perchè il vero pcn- 
ficro 4 :uttofi deve indrizzare all’ animo per mi- 
gliorarlo. 

V ^ANNOTAZIONE 

% • * • • 

D I ce Crifpo Schifilo in un prologo della fua 
opera : Tutto 7 '•calore dell ’ Forno eonfijìe net 
Corpo, euell’ Animo. Dell' Animo ci ferviamo per 
comandare ; il Corpo è fatto piu per obbedire , /’ 
tino abbiamo comune con gli Dei, l' altro colle Èe- 
fiie . Qnejìa dente n za di Salujlio è da molti dotti 
ripetuta , e da molti approvata . Per tanto dice 
Epitteto , che è fciocchezza , e pazzia tener tanto 
conto della falute , ed efercizio del corpo , lajciado 
gli efercìzj dell' Animo , che fono pazienza , tolle- 
ranza , c lo fpogliar fi degli affetti mondani . Mol- 
te Regole ci fono , e molti fono i Libbri fcritti de fl- 
uitate tuenda , di confervare la [alate, ed in que- 
Jla i piaci occupiamo , e quel, eh’ è peggio, che 
\ \ - \ quel- 
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quello, che fi dovrebbe cercare per la fallite fo- 
la mente , come è il mangiare , bere , e vefiire, e Ca- 
fa ,fi cerca con follecitudine , e per iffarzo ,fafio, 
gale , e per cagionare invidia agli altri. Io credo 
quello del Poeta D: Giorgio Manzique . 

Se mai potere V Uomo ornar la faccia 
Di fiorita beltà, qual cura, ed arte 
Non vi potrebbe ogn’ or? Egli benpuotc 
L’ Alma far tofio gloriofa,e bella; 

E fi permette pur 7 che la Padrona 
Rcfii lénz’ ornamento inculta , e brutta 
Per ben comporre, & adornar Iafchiava. 

Alcuno però mi dirà: è pofiìbile, eh’ abbi» 
amo da lafciare il Corpo, e la dilui cura af- 
fatto, e Tempre abbiamo da curar 1’ Animo ?E n5 
abbiamo da trattaredi fanità, ne di confervazio- 
ne del Corpo ? Rifponde Fpitteto dicendo, eh’ 
egli non dice, chenonfi facciano quelle diligtze, 
ma, che fi facciano pian piano, e come di paleg- 
gio, ma non per far dimora in quelle , e mettere 
in elle più cura , che nell’ altre , 

A Noi non deve importare di Quel- 
li, che parlano male, eglino ci > 
pelino Cap. XXXXVill • 

Q U indo tal’ uno ti facefie danno, o ti dice/Tc 
del male, ricordati, eh’ eglipenfa di fare, e 

dir 
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fi ir bene. Perchè none po/libile, ch’egli, fegna 
quello, chea te pire, ma quello, che pare a lui, di 
modo, che fe giudica male afe medelimofa dano, 
mentre s’ inganna, come fe alcuno deife nome 
di menzogna, alla verità intrigata, non è la verità, 
clic patilcc, ma quegli, che s’ ingannano . Fa- 
cendo tu dunque quello conto, folFrirai con 
maggior pazienza chi ti difonora , perchè potre- 
ili fcufarci con dir Tempre: a lui così pareva. 

annotazione 

A ncorché di (offrire P ingiurie , e della peu. 

zienza f iafi detto qualche co/a , nulla di me- 
no per molto più , che Ji dica , mai è fuperjluo . 
Perchè fono uecej/arj molti avvertimenti , molti 
avvili per una guerra tant ordinaria, qual' è 
di fapere fopportare /’ ingiurie . Principalmente 
perchè /ramo tutti più inclinati a fare ingiurie , 
che a ( offrirle . Abbiamo necejjìtà di prepa arci, 
ed infiruire il nofiro Animo , e volontà . Primie- 
ramente mai non fare ingiurie ad un altro ; il 
fecodo è /offrire quelle degli altri con animo forte 
inviàbile , ed auimofo affinchè ninno pojfa toglie- 
re la libertà , e quiete , che tanto vale . Dice- 
va il Filofof'o Piante : di (graziato chiamo quell' 
Vomo che non f~aprà ( offrire calamità . Intendia- 
mo che vi fon per gli uomini molte maniere d'inga- 
itarfi. e cosi più tofto ai da pregare per lui . che ti 
perfegttita, che incollerirti con c/Jo, per eh' egli pe~ 


Digitized by Google 


DI'EPITTETO 9f 

Ja di far bene . S. Paolo con buona intenzione , e 
gran zelo per (eguit ava i Crijliani , però f aceva 
male , coni ’ egli JleJJo confejfa . Così dijfe Crijìo a 
Jiioi Apojloli : Tempo verrà , che quegli -, che vi 
ammazzerà penjipreftare gran jervizio a Dio ; 
e così egli pregò per quelli , che 1 o crucifiggeva- 
no , aggiungendo quejle parole : perchè non / ano 
queWo che fanno . Così tre Armi ci dà qui Epitte- 
to contro 1’ ingiurie , ed affinchè ci pofftamo re- 
primere . La prima è , che quegli , che fa ingiu- 
ria, s ’ inganna ; la feconda, che non è poJJìbi\e , 
che gli altri feguitino quello , che pare a te , ma 
quello che pare a loro ; la terza e > che non Jei 
tu 1’ offefo , ma quegli , che fa /’ ingiuria ; per- 
chè og lì uno , che penfa\ male una cofa , e s' in- 
ganna in effa , fa danno a fejleffo . Chiama qur 
Epitteto verità intrigata, o complicata i detti 
veri dichi , ma ofctiri , e quafi non credibili :U t 
melius eli injuriam pati. quam facerem;& bea- 
ti pauperes fpiritu; Juxtus ex fide Tua viviti 
che tutti i Savj fon liberi , e gli fciocchr fervi: fe 
quefte verità alcuno chiama falfità , la verità 
non patifce , egli è che patifce , mentre s' ingan- 
na. - \ ■ . , 
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Serviamoci della ftrada dell’ Uma- 
nità, e non della Inumanità. 
Cap. IXL. 

T Utte le coleranno due ftrade , una foffribile, 
c 1’ altra infoffribile . Se tuo Fratello ti fà 
ingiuria non devi confiderare . che ila ingiuria , 
perchè ciò non è tollerabile , ma rifletti , che è 
tuo Fratello, che fi allevò con te, e per quella 
ftrada potrai pigliare quello negozio, e lari 
tollerabile. 

ANNOTAZIONE 

* . ' ' 

I Nquefio Capitolo c ’ infegna alcune regole af- 
finchè pafifiamo la vita con gufilo , e fienza f ati- 
ca, dicendo, che in tutte le coje ci fono duefira- 
dc : proc curi amo noi incamminarci per la migli- 
ore ,e più facile , la dura ed afpra lafciado . Dirà 
uno -che non vuole la tal Donna , perchè è brutta 
' con andare tu di coftà , ma guarda s' è onefia , 
ritirata, e faticante, che più vale dell ’ cjjcr 
bella . Gridavano , ed accufavano Socrate , per _ 
che non mandava via la moglie dalla fitta cafa , 
mentre era tanto robufia , terribile, eno)ofa: 
Egli dijfe , che colla fina fatica gli allevava be- 
ne i fimi figli ; egli vedeva, che gli faceva mol- 
to a propojìto tal donna , per efer citar fi in pa- 
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zienza , ed approfittarfi ogni giorno più . Plu~ 
tarco fcrijfe un Ltbbro dell' utilità , che ci 
portano i nemici , e prova, cb ’ è necejfario 
aver de ’ nemici, per far qualche figura in que- 
fio Mondo ; Bafia fio lo, che noi ponghi amo buo- 
ni nomi alle coje , che ci pajono cattive , che 
così non ci daranno pena : Orazio nelle Jùe fa- 
tire tratta qiiefto afiai bene, & a lungo , ma 

10 porrò qui un poco d' una Satira 

Pria d’ ogn’ altra cofa imitar conviene 
L’ acciecato amator, che dell 1 amica 
Non vede i vizzi, o fi diletta d’ eflì. 

Cosi dobbiam nell* amicizia errare, 

E vorrei, che virtù ponefie un nome 
Onefto a tal’ error: e come il padre 
Del Figlio, cosi non dei dell’ amico 
Avere a noja il naturai difetto. 

Lufchetto fol dal Genitor s’ appella 

11 Figlio guercio, e Fanciulletto il Nano. 
Quel da piè fiord a mezza bocca dice. 

Che gl’ à piegati addentro, e 1’- altro un poco 
Ne Talloni impedito, e pur fovr’ elfi * 

Mal fi regge , che gli à travolti adatto . 
Sobrio fi chiami pur s’ avaro è quelli: 

E fciocco , e vantator; afiai leggiadro 
Parer vuole agli amici ; E afiai crudele, 

E libero ; fi fiimi forte , e fchietto : 

Molt’ è ardente; fra fpiritofi loco . 

Ottenga. A mio giudizio un tal precetto 

N Vale 
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Vale ad unire, e confcrvargli Amici. 

. • ' » » l 

Seguita Orazio . dicendo , che voti fol amente no 
facciamo quefio , ma che piuttojìo alle Virtù dia- 
mo verni di Vizzi . , •- ... . ; ... v. 



Non ti follevare per i Doni 
della Fortuna; di quel- 
li dell’ Animo puoi glo- 
. riarfi Cap. L. 


.■ ) i. ; « i;. • ) . j , * 

I L volgo fà certi a’gumenti, che non de-* 
ducono vere conclufioni : come fono: Io fo- 
no più ricco di te; Dunque fon migliore di 
te . lo fono più eloquente di te ; Dunque fono 
più buono dite. Quadrerebbero maggiormér 
te quelle; Io fono più ricco ‘di te; dunque il 
mio. denaro eccede il tuo. Io fono più elo- 
quente di te ; dunque la mia Orazione eccede 
la tua; perché tu non fei ne denaro, ne Ora- 1 
zione, o ragionamento. Quelli fi lava nel ba- 
gno prellamente; non dire tu.- Quegli mala- 
mente fi lavò, ma fi lavò prello. L’ altro bev- 
ve molto vino, tu non dire: à bevuto mala- 
mente, ma che bevve molto; perchè come 
puoi tu fa pere, eh’ ci faccia male, non avedo 
Scoperto prima, e fcrutinato, ed intelò 1’ in- 
tento altrui? Da ciò ti accaderà di appiede- 
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dere alcune cole per certe; & ad altre ti ac- 
comoderai. 

ANNOTAZIONE 

i 

P Er la parte dell' Animo , non per quella 
del Corpo P uomo fi chiama uomo; e cosi 
non vale /’ argumento dal Corpo all ' Animo ; 
come fe Ji dicejfe : Epiteto è firoppiato , e po- 
vero ; Dunque è mal Uomo . Fa ben vefiito , e 
di buona Patria , è ben di fpojlo ; Dunque è 
buono , e merita , che lo facciamo Governatore . 
J Quefli fono argumenti del volgo . Il Savio non 
à da giudicare il bene , o' l male , fe non che 
per l' animo , e virtù , e non per gli beni del 
Corpo, e di Fortuna ; ne anco nelle operazioni 
indifferenti , come bagnarfi , mangiare , pere- 
grinare, non vale l' argumento di dire ; lo fe- 
ce quefii ; dunque fece bene , o è buono . Dice 
Crifio nel Vangelo: Come potete voi parlar co - 
Je buone , ejjendo cattivi ? Poiché la bocca non 
parla fe non che dall ’ abbondanza del Cuore. 
Perciò comanda Epitteto fofpendere il giudi- 
zio , e non condannare fubito P azioni eflerio- 
ri * S. Paolo dice: Non voler giudicare avu- 
ti il .tempo fin, che venga il Signore, che ri- 
velerà il nafcoflo nelle tenebre , e manifefte- 
rà i configli de Cuori : E P Evangelio dice : 
non giudicate , e non farete giudicati, non con- 
dannate , e non farete condannati. - 

Nz La 
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La Filofofia non deve dichiarar- 
fi con parole, ma con 
fatti , ed opere. 

*’ \ Cap. LI. 

N On trattar mai dì chiamarti Fiiofofo, nc 
parlare di fpeculazioni tra gl’ indotti . 
Nel Convito non trattare , come li à da ma- 
giare, ma come conviene mangiare. Ricor- 
dati in che maniera Socrate allontanava, e 
dif'cacciava da fé ogni oftentazione . Veniva- 
no a lui alcuni, che defideravano erter lo- 
dati da tal uomo, egli però gli difcacciava di 
modo, che lo tenevano per ignorante, e (offri- 
va d’ effer deprezzato . Così , fe li attravcrfe- 
rà difputa tra ignoranti di fottigliezze , e fpe- 
culazioni, tu non rilpondere , e lenti Perchq 
tengo per cofa pericololà vomitar lubito queL 
lo, che non ai digerito - Quindo anco un al-." 
tro ti diceffe, che non lai mente, non dolerti 
di quefto, ne pigliare a male, allora intende- 
rai, che lei buon principiante. Perchè le Pe- 
core non conducono il Pallore al pafcoloiper 
mortrarc quant’ anno mangiato, ma nel Ven- 
tre ricevendo il parto danno il frutto del Lat- 
te, e della Lana . In quella forma tu non de- 
vi gettare le tue parole avanti gl’ imperiti, ma 
- man 
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manda alla luce 1*. opere, che è il frutto, e 
lo che fcgue dopo le parole. 

ANNOTAZIONE 

, , % . 

D ice Arifiotile nell ’ Etiche , che il fine deh 
la Filojofia non fià in J aperta, ma in 
tifarla . Il ofi e nt azione di Lettere , e fapere è 
gran tentazione per quelli , che fatino qualche 
co fa', perchè crepan di dire alcuna co/a . E co- 
si dice un filofofo , che più facilmente (i ter- 
rà un Carbone ac cefo nella bocca , che 
un bel detto. Ali fi dirà; che Crifio dice : No 
accendete la Candela per porla f otto coperta , 
ma acciò allumi , e dia luce t Qjtcfio s in te~ 
de della dotrina profittevole t è necejfaria , che 
non è bene , che fi nafconda t ma che rifplèda. 
Perchè lo ftefifo Crifio dice in molte parti , che 
fuggiamo con premura P oftent azione , e va- 
nagloria . Tanto più , che non ci è chi poffa fa * 
re ofient azione di fapere , mentre è certo che 
non folamente non fi fà niente , ma che non fi 
può fapere , come bene l' intefe Socrate , qua- 
do diceva : una co fa fola sò , che non sò nien- 
te . Meglio però P intefe P EccJeJìafie dicendo: 
Inte fi , che di tutte P opere di Dio , P Pomo 
non può difcoprire ragione veruna di quan- 
te ve ne fono fiotto ’l Sole e quanto più tra- 
vaglierò per feruti nar.le. tanto meno troverò 
Ed ancorché il Sovio dicp, che sà qualche co-, 
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fa, non Ji potrà /coprire la fua fapienza. 
Anzi Salomone aveva detto in quejlo Libbro. 
che quejlo Mondo intrigato ftt da Dio nella 
dtfpnta degli uomini: e non potrà giammai 
/’ nomo trovare dell' opere di Dio, dal prl- 
cìpio fino"' al fine, la cAtija di cjjc . 

L’ oftentazione è Tempre Cat- 
tiva, ma peggiore af- 
fai nel f ilofofo . 

Cap.- LII. 

S E tratti ’l tuo Corpo con temperanza «, 
inon t’ infuperbire perciò, ne fé bevilacqua, 
non ti millantare in qualfifia occalioiie. Se 
qalche volta ti vorrai dare al travaglio , 1 
non lo inoltrare ad altri fuori, che a teìtcf- 
fo, e non andare abbracciando le fredde lla- 
tue. Quando avrai gran fete fciacquati con 
acqua fredda , e gettala dalla bocca , e non 
lo dire a niuno. . 


annotazione 

• * * • '• \ •*/ i 

L ’ Oftentazione delle Lettere , e del fapere , 
già (i dijje quant ’ è vana ; adejjo dice 
che anche vi fono altre vane oftentaziotn 
corporali , come dire , moftrar di mangiar , e 

ber 
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ber poco , digunare , e difciplinarfi . Quefti ta - 
li chiama 7 Vangelo Ipocriti , e da tutti fo- 
no riprefi. Pare che difptacejje ad Epitteto 
la tolleranza , ed efercizio di virtù , che fa- 
ceva Diogene Cinico , del quale racconta Dio * 
gene Laerzio , che avanti il Popolo fi rivol- 
geva nell' arena ardente , ed abbracciava le 
fredde fatue nudo , c fojfriva buttar fopra di 
fe acqua fredda, e moli altre cole , per > le 
quali il Popolo avevane compajfione . Però 
Platone mirando quefto , dijje una volta agli 
aftanti : fe da dover 0 volete aver compajfione , 
e dolore di lui, la (datelo fola ; dando ad in- 
tendere ,, che per far fi ammirare faceva Dio- 
gene quello, che /landò folo non avrebbe fatto • 

Il favio in fe folo confida ? 
fi pongono i fegni di 
chi fi approfitta 
Cap. LUI. 

• .«".** 

S I contrafìcgua quegli, che poco sà, e nò 
è erudito, perchè mai non regola il Tuo 
profitto, e danno per fe medefimo, ma hesì 
per la Fortuna, o beni eilerni. 11 Filofofo 
tiene un altro flile , che da fe, e per fe fpe^ 
ra ogni utilità, e danno. I fegni, e note di 
quegli, che fi và approfittando* fono, non 
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riprendere niuno, non lodare niuno, e non 
acculare niuno; non dire cofa alcuna di fe 
fiefio, come Uomo, che fappia qualche co- 
la, o Ila qualche cola. Quando in qualche 
cofa è impedito, o fiurbato, incolpa fe me- 
desimo, c fe tal’ uno lo loda, fi ride dentro 
di le, che quegli lo lodi, e le qualch’ altro 
lo biafima non fi difende. Riguarda, ed of- 
lcrva con diligenza come fanno i Convalel- 
centi, acciò non fi dillurhi lo fiato loro a- 
vanti che filano ben confermati in> làlute. 
Ogni delìderio, ed appetito da fé dipende. 
Ogni lontananza de mali tengono collocata 
- nelle cole, che naturalmente lono in nofiró 
potere, ed arbitrio. Il fuo sforzo, e defide,- 
rio fi rimette, a tutto ciò, che può acca- 
der^. iPoco fi cura, che lo tenghino per in- 
dotto, ed ignorante. Anzi da le medefimo , 
come da un nemico, ed Afialitore, fi guarda. 

A N N O T A Z I O N E 

N EI Cap. 50. diJJ'e Epitteto, che non dava 
regola di quanto, e come fi deve dejìde- 
rare . Ora pone alcuni fegni del dotto , 
indotto in quefi ’ Arte . Dice in fine , che de- 
efi guardare da fe fiejjo, come da nemico ca- 
pitale. La battaglia, che chiamano i Teologi 
tra lo fpirito , e la Carne, chiamano i F/lo- 
fofi tra la ragione, e la pajfione . A queflo 

pro- 
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propojìto compoji una pajlorale a ricbiejla d' 
«ir gran Mujivxy per cantarla, in una Mefja 
cantata : 


« • 

w iJ^ofro» forto- in guelfo Campo 
Per pugfiar contro me ftello , 

11 Signor mi ilia d’ appreflò, 
E mi porga da- me fcampo. 

Contro me fon più perverfo 
D’ un nemico alpro tiranno ; 
Contro me vedermi avverfo 
Io più temo, e più m’ affanno, 

••• tCh’ aver contro 1’ Univerfo. 

> • • 

« • J » • # • • ’ ' * 

t In vedermi a morte fpinto 
Al cimento allor m’ efpofi 
■ > . Di vincer, o d r efTer vinto; 

v Ancorché ' d’ Armi mal cinto ^ 

Nella pugna< al formi poli. 


Nofìegue tutta, perchè no coferifcea 
• i'- . que/V' Opera 

1 , : I ò o. 

: i.i • 


< * *. 
V. a L 


; t 


-* _ 


\ 0 1 t/' » 

*/'• • I • 
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Chia- 
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Chiamali Gramatico non Filofofo 
. chi coftruifce Libri di Filo* 
fofia,e non opera ciò, che 
in effi fi contiene 
Cap. LII1I. 

S E tal’ uno ,perch’ intende , e fpiega Lib- 
bri di Crifippo, o d’ Ariftótile, llà fot- 
tenuto, c fuperbo, dirai tu in te lle/To . Se 
Arillotile non avdfe fcritto olcurameftte, n5 
avrebbe quella gravità , ed arroganza . Mà 
io, che cola bramo fapere? Vorrei intende- 
re la Natura , ed inficine fcguirla ; perciò 
cerco quei, che me la può moftrate, & in- 
tendo eh’ in Crifippo fi può quello fapere, 
vado a lui; ma non. intendo ciò, che vol- 
fe dire,, per tanto . cerco d’ interpetre, che 
me lo dichiari. Qui non. Uà il punto . Per- 
ciò quand’ ò trovato 1’ interpetre, mi rclla 
ufare i precetti, e qui Uà il pulito. Se però 
mi preparo a confiderare la buona collruzio- 
ne ; c narrazione follmente , e non pongo 
in pratica, in luogo di Filolofo , rimango gra- 
matico. Solo ci è la diferenza, che in luogo 
di dichiarare -Omero, dichiaro Crifippo, an- 
zi mi tengo a vergogna maggiore, che tal* 
uno mi chieda eh’ io legga Crifippo, fe non 
pollo uguagliare i fatti ai precetti della F ilofofia. 
Y) O AN 
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ANNOTAZIONE 

I ' • * ''**» 

R iprendo i Filo fofi del fio tempo ; che ^fa- 
rebbe : fe vedefii quei del nofiro ? Verdona 
qttejìi tutto ti tempo nel! intendere Arifiotile , 
e tutti applicarfì agli fcritti ed accumulare opi- 
nioni , e non mai trattano di far migliori i dif- 
eso lì , ma trattano fole fofifiicherìe ,e di quefio 
vanno gonfi , e pretendono mofirarfi dotti . Mol- 
to devono quefii ad Arifiotile per avere fcr'itto 
tanto ofeur amente , perchè Je fojfe chiaro non 
avrebbero materia di ejjer filmati . Si anno da 
leggere Libri per operare , non già per cavar 
fuori fovr’ efit difpute frivole , clamori fenza 
ftiono, ne fornimento , fofifticherie acute , argti- 
menti di penne , e vanità fopra vanità . Si deve 
offervare quello , che dice S Paolo: che ancor- 
ché tino parli con lingue di Angeli , e conofca 
tutti i Mi fieri f e manca nella carità per opera- 
re, è limile ad una Campana ; che altre non fà, 
che fiottar bene . 


O 2 CON- 
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Conviene oflervare i precetti, e 
non curarti del dire delle Gente. 
Cap. LV. 

P Roccura d’ oflervare talmente quelli pre- 
cetti , come fé tollero Leggi , cke fenza gra 
peccato nonpoflono violarli . Per oflervare que- 
llo, non ti curare del dire degli uomini, per 
che quello è fuori di quello , che (là in tua 
mano . .1 ‘ 

ANNOTAZIONE 

« • . . . 
• • • . *. * • \ v., 4 , , , 

» , « « * . « 

dice 7 Vangelo che ehi pone le numi ili' 
j Aratro , e guarda addietro » uov è attua per 
la dottrina Qvangclua , la quale cottjifie m be- 
ne operare, e per/everare , e nella negazione 


W W W 
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io* 


Non conviene prolungare il nego- 
zio, che tanto importa , fi co- 
minci fubito fenza afpet- 
tare altro tempo 
Gap. LVI. 

F in’ a quanto ti tratterrai in approfittarti di 
tante prcziofè co fé, e farti degno di erte 
di modo, che non parti mai quello, che ti 
detterà la ragione ? Già ai ricevuto i precetti, 
quali dovrcfli abbracciare, e gli abbracciarti ; 
che maggior maeflro afpetti? Con la dilui ve- 
nuta fperi di correggerti? Già non fei giova- 
notto, lèi già nell’ età matura: Per tanto fé 
non fai già conto di quelle cofe, o le prolun- 
ghi di giorno in giorno, o d’ occasione in oc- 
cartone, o di propofito in propofito, non ve- 
di , che non fei differente da un Uomo volga- 
re, del quale non fi fà conto fe vive, © muo- 
re in quella vita ? Mettiti già nell’ opinione 
cT Uomo perfetto, ed approfittato,© non pi- 
gliare altra legge per il tuo profitto le non, 
che proporre per ifeopo del tuo vivere tutto 
ciò, che è buono, e perfetto; 1’ indugio fi te- 
ga per male, e per peccato. Quando poi 
occorrere qualche 'colà molerta , o dolce, o 
gloriola, o ignominiofà , ricordati, eh’ allora 
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s’ apparecchia la guerra , allora entra la batta- 
glia Olimpica, c che non ai da tornare in die- 
tro, ma che qui Uà il punto, in cui perdendo, 
o vincendo , ne fegue vittoria ' gloriola, o per- 
dita deplorabile. In quella forma Socrate rius- 
cì tanto perfetto, chele medelìmo incitava a 
tali contraili , , non leguitando mai l’altrui ca- 
priccio, ma folamente obbedendo alla ragione. 
Cosi tu ancorché ora non lei Socrate, devi in 
tal modo vivere, che proccuri di divenir So- 
crate, che col folo volerlo, ci arriverai. 

r 

ANNOTAZIONE 

D ice Saluflio , e lo prefe d' Arijìotilc nel T 
Etiche i Avanti di cominciare confluitati 
prima col tempo , e dopo il maturo con figlio , po- 
ni mano all' opra . Qjiefla fentenza s' intende in 
co fe incerte che potino face edere bene, o male. 
In co fe però di virtù tion vi è, che conj altare , 
e fendo fempre tardi il principiare. Dice l' Ec - 
clefiafle : Non tarderai di convertirti al Signore , 
ne lo differire di giorno i giorno: & Orazio par- 
lando in quefia materia della Virtù , dice così . 

Perchè ciocché nuoce agli occhi t’ affretti 
Adifcacciar,c ciò, che f. Alma offende 
Differifci curar da un Anno all’ altro ? 

Chi fol comincia à la metà dell’ opra . 
Ardisci ornai Virtù feguir: Comincia. 

Colui 
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Colui, eh’ a viver ben prolunga ’1 tempo 
bà come quel Villan,ched’ un gran Fiume 
Spera, che palli la corrente c quelta 
Senza giammai pafiar , feorre pei Tempre. 

Primi , e migliori fono i Pre- „ 
cetti , che le caufe d’ effi , e 
• eh’ il metodo delle 
dìmoftrazioni • 

, CapLVII. \ . 

I L primo e più necelTario luogo nella Filo- 
fofìa , e 1’ ufare, e porre in pratica i pre- 
cetti, e donimi di efla ; come farebjbe: Non 
mentire . Il fecondo è quello , che tratta le 
dimollrazioni j coni’ è : Perchè non fi à da 
mentire. Il terzo è quello, che diftingue, e 
conferma la dimoll razione, come è; Come 
faprai, che quella fia dimofirazione ! Ch’ è 
Confcguenza? Che cos’ è difputa ? Cos’ è ve- 
rità? Cos’ c fallita? Cosi che il terzo luogo 
è necelTario per il fecondo, & il fecondo per 
il primo. Il primo è molto necelTario, & è 
il luogo dove fi deve ripofare . Noi andiamo 
al contrario, perchè ripofiamo nel terzo luo- 
go, e quivi perdiamo la nofira fapienza, e 
penfiere, e facciamo poco conto del primo; 

. così, che mentifehiamp , fempre però difpu- 
• tia- 
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tiamo come non abbiamo da mentire, q lij 
proviamo per dimoftrazioni . 

annotazione 

, , m 1% • * . • ». 

< «• J : tr ■ , • # *»••.'% ► - • *■ . • I 

r ~T~ c Ratra degli Argani ènti , o luoghi Filojofi- 
J. ci, e del: loro ordine , e- riprende quelli , che 
gli /cambiano, ponendo a rove [ciò per primi quel- 
li , che Joiió pojlerìori . 

, • t * * • 

w ' . \ *...•• i •. 

» * • 

Tutti dobbiamo dependere dal- 
la divina volontà in acqui- 
• ftare le cofe efterne. 

Gap. L Vili . 

- - * ' - 

I N tutto ciò, ehe ci occorre quello fi <fa 
domandare,, e defiderare: Guidami Signo- 
re Dio, e guidami fecondò quello , die ai de- 
terminato; perchè la mia volontà non è al- 
tra., che la; tua ; e quando altra fufì'e, ed io 
non 1 volefli andare fecondo il tuo decreto, n 5 
fi farà quello; che io vorrei; perchè li à da 
adempire il tuo decreto . 
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Sapere propriamente è fottomet* 
terfì al divino volere 
Cap. LIX. 

C Hiunque ben s’ accomoda alla necefFti 
& al divino volere è lavio , e P' irc » 
qualche cofa Tappi di profezìe, e di cole 1- 
vine. 

La vita non è noftra , la vo- 
^ lontà è noftra , e quella fi 
dee Tempre impiegare in Dio 
Cap. LX. 

D iceva Socrate a Critone fe a Dio così 
pare, cori fi faccia Anito, e Melito ben 
mi pofTono togliere la vita, ma condannarmi 
e mortificarmi non po:ranno . Quiz nemo /c- 
Jitur nifi a Je ipfo . 


p 
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ANNOTAZIONE 


S E credemmo, come fiamo obligati , che tut- 
to quanto ci [ucce de e per ordine di Dio, 
e Juo volere non fi direbbe, che alcune co/e ci 
/ucce dono male: perchè non è autore di male ; 
tutto è per nofiro bene , e di tutto dojfiamo ca- 
varne profitto. Per que/io non pobbiamo aver 
maggior affare, che raccomandarci a Die , e 
/aggettarci alla dilui volontà e dar luogo al- 
le cofe che anno da e/fere ancorché noi non 
vogliamo. Ben intefe quejlo David, quando fug- 
gendo da Juo figlio tifici Semel a dirgli mille 
ingiurie, e quelli , che fi avano con David, vo- 
lendo andare a vendicare queir affronto , dijfe 
loro David, Inficiatelo, che Dio lo manda, ac- 
ciò mi cafiight, e mal tratti. Nell ’ Orazione 
Domenicale dichiamo a Dio.Fht voluntas tua 
lìcut in Celo, & in tetra; Perchè queflo è pro- 
pri» di chi rinnega fé medefimo e nelle mani 
di Dio Inficia tutto 7 fuo arbitrio . Perciò dob- 
biamo, e fiamo obbligati ad obbedire ai fupe- 
riori, tanto piu lo fiamo a Dio principalmente 
e/fendo un Padre benigno, e che tutto quanto 
fà ridonda in nofiro utile. Quello, che dice 
Socrate lo racconta Platone nel dialogo, che fi 
chiama Criton in quefta maniera . Ritrovandoli 
Socrate nelle Carceri gli dijfe Cartone, che an- 
cora che giunta non fu/fe la Nave con gli or- 
dini 
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dini, pure fecondo ciò, che dicevano, j’ afpet- 
tava quel giorno con la fentenza della morte . 
A Critone riJpo[e Socrate : fia in buonora Je co- 
si gli Dei ordinano, e vogliono così fia . Stava , 
Socrate apparecchiato alla volontà, ed ordine di 
Dio ; perchè non dubitava , che tutto ciò che agli 
uomini addiviene altro non fia, che volontà, ed 
ordine di Dio, il quale fìa ‘glorificato per tutti 
ifecoli de fecoli. Ammen 
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